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PREFAZIONE 


Un grande oratore romano diceva ai suoi 
uditori ; Se ignori ciò che avvenne prima che 
tu nascessi , sarai sempre fanciullo. E per 
vero, che cosa mai è la vita dell’uomo, ove 
ei non aggiunga la memoria de’ tempi pre- 
senti a quella de’ tempi andati? 

Questa verità mi mosse a compendiare, 
nel modo più adatto alla elementare istitu- 
zione , la storia della più grande nazione an- 
tica, che nata ne’ luoghi che abitiamo, este- 
se il suo impero fin negli ultimi confini del 
mondo allor conosciuto. 

Sapendo a prova che il mezzo più faci- 
le di far comprendere e d’ imprimere nella 
mente de’ fanciulli ciò che si vuole , si è 
quello di esporlo nella maniera più chiara e 
più breve 5 mi sono perciò occupata , nel 
dettare questo sunto , di arricchirlo di utili 
fatti , spogliandoli di ogni superflua parola , 
di oziose riflessioni , e di quanto per poco 
potesse macular il costume de’ discenti. 

Benché non poche cose dell’antica sto- 
ria da critici moderni vengano dimostrate fa- 
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volose , pure ho creduto necessario qui regi- 
strarle, acciò i fanciulli non ignorassero quan- 
to ci ha tramandato la più alta e più vene- 
randa antichità. Piacerai in ciò imitar Tito 
Livio il quale nella introduzione della sua 
storia protesta di non osare nè di asserire nè 
di confutare quanto vuoisi che sia accaduto 
nelle remote età , ma di seguirne le tradi- 
zioni. Il mio scopo è solo quello di render- 
mi utile ai fanciulli ^ e la purità della mia 
intenzione mi farà trovare indulgenza appo 
i dotti , al giudizio de’ quali sottometto que- 
sto mio qualunque lavoro. 
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Dense ad impenetrabili tenebre involgono quan- 
to accadde nelV antica Italia , prima cIk nel suo seru) 
nascesse quel popolo grande , valoroso , possente , che 
i contemporanei empì di stupore i posteri di ammira- 
zione. Secondo una delle più plausibili opinioni , lui 
buon numero di coloro che da tempi immemorabili si 
trovavano stabiliti nelle coste deW Affrica., e che trae- 
vano origine da gente nata nelle valli delV Eritreo^ 
venne ad incivilire gli abitanti dell Italia centrale., i 
quali erano rozzi., selvaggi, e venivano chiamati Au- 
toctoni , cioè originati dal proprio suolo , non poten- 
dosi nè da essi nè da altri indicar i loro antecessori. 
Questa colonia di uomini civili portò con se la religio- 
ne , le tradizioni , le istituzioni e tutti i civili costumi 
di Oriente. Fra loro primeggiavano gli Etruschi. 

Essi fondarono dodici città., alcune presso il ma- 
re , altre dentro le terre , fra le quali fondessi una 
confederazione ben ordinata , che durò lungo tempo , 
onde la civiltà si dffuse per quasi tutta la italiana 
penisola. Non contenti di ciò , si estesero in Grecia , 
ed anche ivi iniziarono V incivilimento accostumando 
gli abitanti a più miti costumi. 

Ma poscia questi popoli stessi, ammolliti dal lus- 
so ed infiacchiti da crudeli discordie civili , comincia- 
rono a cadere , e sminuzzati in piccole repubbliche , 
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vennero successivamente e con poca pena soggiogati 
da' Galli che avevano a lor capo Belloveso. 

In mezzo a tante disgrazie , gli Etruschi non si 
accorsero , o non si curarono deW umile colonia che 
nasceva sul Tevere , e che fondava una nuova città 
con primordii di legislazione tanto feraci che questa le 
fruttò dappoi V impero del mondo. 

Roma dunque surse quando V impero Etrusco 
era presso al tramonto ^ e quella nazione che vista si 
era alV auge della grandezza , declinò , cadde., e sulle 
sue rovine un' altra maestosa innalzossi , diè leggi al- 
V universo , finchò soggiacque pur essa al! altissimo 
decreto della Provvidenza , secondo il quale la tomba 
d' un impero , divien la cuna d' un altro. 


« 
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PARTE PRIMA 


REGNO 


§. 1 . 


O 


Origine di Roma. 


Tutto ciò che narrasi de* tempi che precedettcì'O 
l’ ingrandimento di Roma , è involto nelle favole. Si 
vuole che Roma fosse sussistita prima di Romolo 
stesso, sotto il dominio di ventuno re, il primo de’qua- 
li Giano , annoverato poscia fra gli dei ; e che Ro- 
molo, lungi dal dare il suo nome alla città , lo avesse 
preso da essa , dopo averla , non edificata , ma in- 
grandita , accresciuta la popolazione per via di colo- 
nie , e date delle leggi. 

Secondo poi la più comune tradizione, Roma fu 
fondata dai discendenti di Enea principe Trojano. 
Enea , salvatosi dalle rovine di Troja sua patria arsa 
da’ Greci , con venti navi andò in Tracia , e di là in 
Deio , poi in Candia ; toccò quindi le isole Strofadi , 
passò in Epiro , arrivò in Sicilia , e vicino a Trapani 
perdè il padre. Si condusse poscia in Cartagine , e di 
là ritornò in Sicilia ove fondò la città di Aosta. Im- 
barcatosi alla line pel Lazio, gli morì il fedele suo pi- 
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loia Palinuro appresso il promontorio che ancor ne 
serba il nome. Approdò pure a Cuma, donde, secondo 
la favola, la Sibilla lo condusse aU’inferno per consul- 
tarvi l’ombra del padre ; e perduta la sua nutrice Gae- 
ta nella ciltà che da lei si noma , entrò nelle foci 
del Tevere e fu con grande onore ricevuto da Lati- 
no uno de’ re del Lazio , che gli diede in moglie Lavi- 
nia sua figlia. Offeso di ciò Turno re de’Rutuli , cui 
Lavinia era stata promessa , fe’ guerra ad Enea , ma 
peri combattendo. Enea visse tranquillo , e morto di 
poi Latino , n’ ereditò il regno e lo trasmise a’ suoi 
discendenti in linea maschile. 

Proca, tredicesimo re di questa dinastia, dispose 
che il l egno dopo la sua morte fosse diviso fra’ suoi 
figli Numitore ed Amulio. Questi grandemente am- 
bizioso restò mal soddisfatto del testamento paterno ; 
e siccome l’ ambizione spesso strascina l’ uomo al de- 
litto , così egli per sedere solo sul trono , discacciò 
Numitore dal regno ; e dubitando che i figli di lui ve- 
nissero a contrastargliene il possesso , uccise il ma- 
schio , chiamato Egesto , e costrinse la femmina di 
nome Rea Silvia a farsi Vestale. 

§. 2 . 

IfascUa di Romolo e Remo. — Punizione di Amulio. 

I disegni di Amulio restarono delusi. Rea Silvia 
partorì due gemelli , eh’ ella disse , ed il popolo cré^/ 
dette figli del dio Marte , e che furon chiamati Ro- 
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molo e Remo. Com’ebbe ciò risaputo Amulio, ordinò 
che la madre fosse bruciata viva ed i bambini anne- 
gati nel Tevere. Vi vennero di fatti gittati , ma ritira- 
tesi le acque, rimasero vivi su la sponda del fiume. 

Quivi trovolli un pastore chiamato Faustolo , 
mandriano del re, che li raccolse pietosamente e dielli 
ad allevare alla propria moglie, soprannominata lupa 
pe’suoi pravi costumi. Il che fece dire, che i. gemelli 
fossero stati rinvenuti da Faustolo mentre una lupa 
lor porgea , come madre, le proprie mammelle. 

Romolo e Remo erano nel primo fiore di gio- 
ventù, quando seppero la loro origine ed il lor dritto 
al regno. Laonde adoperaronsi a scacciare , come fe- 
cero, Amulio dall’ usurpato trono , anzi 1’ uccisero, e 
v’ innalzarono il loro avo Nuraitore. A. D. M. 3232. 
A. G. C. 752. 

§. 3. 


Fondazione di Roma. — Morte di Reino. 

A consiglio dell’ avolo i due giovani impresero 
a fondare una nuova città ; ma prima, per sapere sot- 
to gli auspici di quale di loro dovesse esser edificata e 
retta , consultarono , secondo la superstizione di que' 
tempi , il volo degli uccelli. Remo salì a quest’ uopo 
sul monte Aventino , e Romolo sul Palatino. Quegli 
il primo vide sei avoltoi , questi un’ istante dopo ne 
.de dodici. Credendosi ciò di miglior augurio , Ro- 
molo diè alla città il suo nome. Terminata che l’ eb- 
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be, circondolla di un recinto sì piccolo che Remo lo 
varcò per ischerno con un salto ; il che cagionò una 
rissa nella quale prese parte anche il popolo : Remo vi 
restò ucciso , non si sa se per mano del fratello. 

Roma non offriva in principio veruna sembianza 
di città. Non aveva strade regolari , non case grandi , 
non molti abitanti. Col disegno di popolarla, Romolo 
ne fece l’asilo di quanti volessero cercarvi dimora e 
sicurezza. Epperò concorsevi una moltitudine di uo- 
mini non pur da’ paesi circostanti , ma fin d’ oltre 
mare. Dal qual miscuglio nacque il popolo romano. 

§. 4 . 

Rapimento delle Sabine. — Colpa e punizione 
di Turpe ja. — Pace fra' Sabini ed i Romani. 

Romolo fu fatto re. dal suo popolo , e solo per 
la gratitudine che gli professava. Intanto la nuova 
città , abbondando di nomini , mancava di donne. I 
Romani cercarono mogli nei circonvicini paesi , ma 
quali uomini di cattivi costumi e di peggior fama , 
furono con disprezzo rifiutati da per ogni dove. Senza 
smarrirsi d’ animo , Romolo ebbe ricorso alla furbe- 
ria. Finse celebrare giuochi in onore di Nettuno con 
grande solennità , in mezzo ai quali i Romani rapiro- 
no le donzelle di tutti que’popoli che vi erano con- 
corsi da’ dintorni per godere dello spettacolo ; fra 
quelle primeggiavano le Sabine. 

Questo ratto fu cagione di guerra co’ popoli ol- 
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traggiati. I Vejenti vennero i primi a vendicartii, ma 
furono da’ Romani disfalli e posti in fuga. A’ Vcjenli 
seguirono i Ceninesi , che sconfini del pari , ebbero 
peggior sorte , perchè le loro terre e città restarono 
in potere de’ vincitori. Romolo riconoscente consacrò 
a Giove Eeretrio le spoglie tolte ai capi de’ vinti, det- 
te opime, o come or direbbcsi, abbondanti. 

Ultimo e più di tutti temuto fu Tazio re di Cu- 
re, che mosse pur esso a vendicar l’onta comune con- 
tro Roma. Nell’ approssimarvisi , s’imbattè in Tar- 
pcja figlia del comandante d’ una fortezza eretta in 
quel luogo che poi nomossi Campidoglio , e con al- 
lettatrici promesse la indusse ad aprirgli una porta 
della città. La sciagurata donzella , spinta da vani- 
tà e cupidigia , chiese in premio del misfatto ciò che 
i soldati portavano al braccio sinistro , non ispiegan- 
do se intendesse lo sgudo ovvero le smaniglie. I sol- 
dati , per punirla forse , aperto eh’ ebbe loro il var- 
co , le gittarono addosso gli scudi con impeto , come 
per darle ciò che aveva richiesto , e sotto di essi peri 
la misera , lasciando il suo nome a quella rupe, dalla 
quale poscia furono precipitali i traditori della patria. 

Entrato Tazio nella città , seguì una battaglia 
sanguinosa , terribile. 1 Romani colli all’ improvviso 
fuggirono alla vista del nemico. Romolo vedendo lo 
scoraggimento e la fuga de’ suoi, pr^ò Giove di arre- 
starli, ed i Romani ripresero tosto il solito coraggio, e 
ritornarono all’ assalto. In memoria di ciò , Romolo 
edificò poi il tempio di Giove Statore. Mentre dura- 
va la strage, le donne rapite dai Romani, comparvero 
,■ ** 
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tutte scarmigliate, piangenti, gridando pace ai padri, 
agli spòsi. A tal vista quei cuori feroci s’ inteneriro- 
no, e lasciaronsi cadere le armi di mano : fu stabilita 
la pace , a patto che Tazio e Romolo regnassero in 
Roma con egual dritto< Si convenne fra l’altro, dover 
chiamarsi i Romani quiriti dal nome di Cure capitale 
de’ Sabini , di godere i Sabini eguali dritti che i Ro- 
mani nella città. Ma morto Tazio dopo cinque anni , 
Romolo restò assoluto signóre di Roma. 

§. 5. 

Leggi e ^bverno di Romolo primo re di Roma. — 
Sua morte. 

■ - Romolo divise il popolo in tribù , e diè a cia- 
scuna di esse un Decurione per guida e governo : di- 
stribuì loro tutte le terre conquistate , fece molte leg- 
gi utili e sagge ; e prevedendo che non altrimenti che 
con le armi Roma sarebbesi ingrandita , una di esse 
leggi obbligava la gioventù ad esser sempre pronta 
ed armata per difendere la patria, quando una guerra 
soi^esse. Foimò un pubblico consiglio che chiamò Se- 
nato, e volle che si componesse di cento uomini vec- 
chi chiamati Padri per la loro veneranda età. Or- 
dinò quindi di non darsi principio a veruna impre- 
sa prima di consultarsi gli oiacoli. 

11 suo regno fu di anni trentuno. Non si sa bene 
qual fosse stata la sua morte. Alcuni dicono che fu uc- 
ciso di nascosto dai Senatori , i quali mal soffrivano 
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la sua severità contro i trasgressori delle leggi , e che 
una tempesta ed un’ ecclisse solare, che accaddero 
nel medesimo tempo , porsero agli uccisori il destro 
di far credere al volgo ignorante esser Romolo asceso 
in cielo. Venne perciò annoverato fra gli D(ù , e co- 
me tale onorato in un tempio sotto nome di Quirino. 

N 

§. 6 . 

t 

Nunut Pvnipilio secondo re di Roma. 

( An. di R. 38 ) 

A Romolo successo Numa Pompilio sabino^ uo- 
mo eruditissimo , di virtù esimia e di segnalata pie- 
tà. 1 Romani più non potendo tollerare d’ esser mal 
governali dai Senatori che nel corso di un anno al- 
ternativamente avevano tenuto il comando, ciascuno 
j)er cinque giorni , si rivolsero a lui per migliorare di 
sorte , e Numa corrispose alla fidanza che il popolo 
aveva in lui riposta. Egli dettò savie leggi , e col suo 
( sempio incitò- i Romani ad osservarle. Insegnò le 
forme de’ sacrifici , e lutto quanto concerneva al cul- 
to degli Dei. 

Oltracciò Numa divise l’anno in dodici mesi , 
aggiungendovi gennajo c febbrajo , e così corresse il 
grossolano errore di Romolo che lo avea diviso in die- - 
ci. Comandò che si onorassero gli Ancili scudi sacri a 
Pallade, quali pegni della durata dell’impero, poiché 
credevansi caduti dal cielo. Fabbricò un tempio in 
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onore di Giana da due facce , ii quale doveva esser 
ap<;rto in tempo di guerra, e chiuso in tempo di pace. 

Ingiunse alle vergini vestali la conservazione del 
fuoco sacro , acciò quella mistica iìumma , a guisa di 
sentinella, vegliasse alla conservazione di Roma. E 
queste sue istituzioni , perchè fossero da quella gente 
ancor barbara accolte di buon grado, assicurava aver- 
le ricevute dalla dea Egeria. 

Questo buon re , volendo animar l’ agricoltura , 
divise fra i più poveri le terre che Romolo aveva con- 
quistate e partite fra le tribù. Tolse le dissenzioni che 
sussistevano fra i Romani ed i Sabini , derivanti dal 
non adattarsi gli uni ai costumi degli altri , obbligan- 
doli a menar tutti il medesimo modo di vivere. Indi 
ridusse il popolo ad amare le virtù sociali , e ad imi- 
tare i suoi esempi. 

Il suo governo fu saggio , e da lui venne la pri- 
ma foudamental coltura del popolo romano, il quale 
con note indistruttibili ha poi tramandato il suo no- 
me ai secoli futuri , lode dovuta alia giustizia ed alla 
sapienza di che fu dotato. 

Numa Pompilio regnò anni quarantatrè, sempre 
in pace , e mori di ottantatrè. Volle che il suo corpo 
fosse sepolto in un’urna di marmo, e che i dodici li- 
bri da lui scritti sulle cerimonie sacre , fossero depo- 
' sti in un’allr’urna accanto al suo sepolcro. 
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7. 


Tulio Ostilio terzo re di Roma. 

( An. dì R. 82 ) 

A Numa Pompilio successe Tulio Ostilio. Egli 
apparteneva per nascita alle principali famiglie diHo- 
ma. I Romani lo elessero re di lor propria volontà , 
perchè rispettavano ed ammiravano in lui il'valore 
col quale tanto si era distinto combattendo contro i 
Sabini. Fondò la scienza militare e 'Parte di guerreg- 
giare. I popoli vicini che per la venerazione resa alle 
pacifiche virtù di Numa , cheti eran rimasti pér tanti 
anni , lui morto , presero le armi. Il primo fu il po- 
polo d’ Alba tenuto in quei tempi pel più bellicoso , 
ma tutti ben presto se ai’ ebbero a pentire. 

Tulio vedendo la gioventù da lui ammaestrata 
alle armi capace di combattere maravigliosamente, la 
condusse conti o gli Albani. Dopo aver pugnato gli uni 
e gli altri con egual valore in diversi scontri , rimise- 
ro finalmente di comune accordo la sorte della guerra 
ad una particolar tenzone. 

Si scelsero da’ due eserciti tre fratelli i quali eran 
nati d’ un parto, e chiamati Curiazì gli Albani, Grazi 
i Romani. L’esito del combattimento fu da prima 
molto incerto. I fratelli Albani vennero tutti e tre fe- 
riti ad un tempo , e degli Grazi furon due morti. Re- 
stava il terzo che quantunque illeso mal avrebbe tol- 
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Icrato r impeto dei tre Curiazì , se non fosse ricorso 
uir astuzia , e però finse di fuggire. Quando vide che 
quelli , ritardati dalle fei ite , lo inseguivano a stento 
e l’uno distante dall’altro, voltosi all’ improviso, con 
facilità di seguito gli uccise. Così il valore d’un solo 
riportò grande e segnalata vittoria. 

Orazio con le spoglie dei tre Curiazi, e fra le ac- 
clamazioni ed applausi del popolo , entrava trionfan- 
te in Roma', quando vide sua sorella abbracciar una 
di quelle spoglie, e con singhiozzi stringei'sela al cuo- 
re. Ella era promessa sposa di un Curiazio. Ora/io 
non tollerando chela sorella sua amasse, benché mor- 
to , un nemico della patria , vinto da sdegno , le im- 
merse nel cuore il ferro, lasciandola spenta sulla spo- 
glia del fidanzato. I giudici lo condannarono a mor^ 
te , ma il valore parlò più che il delitto , e ad istan- 
za del popolo fu assolto. Con ciò gli Albani restarono 
sottoposti a’ Romani e furon costretti a comprar la 
pace col sacrifizio d’una parte delle loro terre. 

Non guari dopo, Mezio Sufiezio dittatore di Al- 
ba, stanco forse del giogo dei Romani, indusse di sop- 
piatto i Vejenti ed i Eidenati a far guerra a Tu Ilo Osti- 
lio, promettendo prender le loro difese nella mischia. 
La battaglia ebbe luogo. Mezio con arte diede campo 
ai nemici di avviluppare l’esercito romano, cd egli 
se ne stette inoperoso guardando l’esito della giorna- 
ta , coll’idea di dichiararsi per la parte vittoriosa. I 
Vejenti ed i Fedenati non vedendolo combattere in 
loro favore , si credettero traditi , e dieronsi a preci- 
pitosa fuga i lasciando i Romani vittoriosi e padroni 
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del campo. Tulio Oslilio infanto avea compi-esa la 
slealtà di Mezio e ginrò punirlo. Convocò gli eserciti 
di Roma e di Alba, e loro fece palese il tradimento di 
lui. Quindi ordinò ai littori che lo legassero a due car- 
ri , e che questi con violenza venissero tirati da due 
parti opposte : con sì crudo supplizio il misero fu 
fatto in brani. Dopo ciò, Tulio Ostilio si condusse in 
Alba , la ridusse in rovina , trasportando a Roma 
quanto cravi di ricchezze e di abitanti, e facendo po- 
scia de’ due popoli un popolo solo. 

Tullo.Ostilio regnò anni trentadue. Non si sa be- 
ne come morisse ; alcuni pretendono che l’avesse in- 
cenerito un fulmine , altri che fosse stato trucidato. 

§. 8 . 

Jnco Marzio quarto re di Roma. 

( An. di R. 115 ) 

Anco Marzio fu il successore di Tulio Ostilio. 
Egli era nipote di Numa Pompilio e d’ingegno a quel- 
lo di nulla inferiore. Ei seppe aggiungere al coraggio 
guerriero l’ amor delle arti e delPagricoltura. Vin- 
se i Sabini , i Volsci ed i Vejenti. Ingrandì Roma, di- 
latandone il recinto ed unendola al- monte Gianicolo 
per mezzo di un ponte gittate sul Tevere , e la cinse 
di mura. Edificò la città di Ostia nel luogo ove il fiu- 
me sbocca nel mare, acciò le provvigioni e le ricchez- 
ze che entravano in Roma pel commercio fossero ivi 
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sicure. Edificò diversi tempi , e prigioni ; fece tante 
altre utili cose che resero il suo nome caro, a’ presenti, 
e benedetto da’ futuri. 

Anco Marzio morì dopo un regno di anni venti- 
quattro. 

§• 9 ^ ■ 

Tai'quinio Prisco quinto re di Roma. 

( Atì. di R. 238 ) 

Tarquinio detto Prisco, per distinguersi da Tar- 
quinio ir Superbo, era figlio di un mercatante di Co- 
rinto. Egli sposò una donna nobile di Tarquinia, cit- 
tà deir Etruria , e venendo dai nobili di quel paese 
disprezzato per la oscurità de’ suoi natali , pensò di 
trasferirsi in Roma, ove allora si pregiava il merito in- 
trinseco della persona più che i piivilegi del legnaggio. 

Nell’ avvicinarsi a Roma , dicesi che un’ aquila 
scesa su lui , gli tolse il cappello , e fatti alcuni giri 
per aria glielo rimise in capo. Tanaquìlla sua moglie, 
perita negli auguri , gli prognosticò da questo acca- 
duto dover egli portare un giorno il diadema reale. 
Siffatto augurio forse fe’ nascere in Tarquinio l’ambi- 
zione di possedere il trono , al quale da quel mo- 
mento cominciò a tracciarsi la via. 

Egli era saggio ed assai dotto, e però era stato da 
Anco Marzio destinato a maestro e tutore de’ suoi fi^ 
gli, ufficio ch’egli empì con tanta lode ed onore, che. 
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morto Anco Marzio , il popolo disposto in suo favo- 
re , nominollo re , in pregiudizio de’ suoi allievi , e 
non ostante 1’ oscura sua origine e la qualità di stra- 
niero. 

' Salito sul trono non ismentì la fiducia che il 
popolo aveva in lui riposta. Regnò con equità. Gittò 
le fondamenta del Campidoglio , e vi edificò un tem- 
pio a Giove. Sottomise colle sue vincitrici armi i La- 
tini e tolse loro molte città. ^ 

Saggio ed accorto , ei conosceva doversi più 
temere 1’ ozio che gli stessi nemici , come causa della 
corruzione, de’ costumi ; onde , appena terminata la 
guerra , occupò il popolo alla costruzione di nuovi 
edifici pubblici , che di molto accrebbero lo splendo- 
re della città , e fra essi degli acquidotti di sì mira- 
bile struttura e solidità, che formano anch’ oggi dopo 
tanti secoli l’ammirazione di chi gli osserva. Introdus- 
' se il costume di portarsi in segno di pompa , innanzi 
ai re, fasci di verghe legate, stabilì gli abiti e le insegne 
reali , ordinò le sedie d’ avorio pe’ senatori , gli anelli 
pe’ cavalieri , le insegne e le assise pe’ capitani ; ed in 
fine la pompa trionfale e ’l guiderdone delle grandi 
imprese guerriere , mercè un carro aurato tratto da 
quattro cavalli. • 

Nel tempo del suo governo erano gli auguri in 
molta venerazione. Tarquinio volle far prova della 
loro scienza. Fattosi venire innanzi Accio Mevio capo 
di essi auguri , gli domandò se ciò che aveva in quel 
momento nel pensiero poteva eseguirsi. Accio Mevio 
disse arditamente di sU Io penso, ripigliò Tarquinio , 
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di tagliare questa pietra col rasojo. L’Auguro soggiun- 
se : Voi lo potete. E Tarquinio nel medesimo tempo 
tagliolla. Da questo fatto creduto con la stessa facilità 
che tanti altri del medesimo genere , la venerazione 
per gli auguri accrehbesi tanto, che non si faceva nul- 
la prima di consultarli. 

I figli di Anco Marzio per ben trentotto anni non 
mossero lamento contro 1’ usurpazione di Tarquinio , 
e soffocarono l’ amaro risentimento di vedersi esclusi 
dal trono che loro apparteneva ; ma quando seppe- 
ro aver egli pubblicamente destinato a suo successore 
Servio Tullio suo genero, non seppero più dissimula- 
re , prezzolarono de’ sicari, lo fecero uccidere, ed essi 
salvaronsi colla fuga. 

Mori Tarquinio di anni ottanta, e di regno tren- , 
totto. 


§. 10 . 

Servio Tullio sesto re di Roma. 

(An. diR. 176) 

Servio Tullio era figlio di una schiava. Si disse 
che mentre era in culla , una fiamma gli circuisse il 
capo. Risaputolo Tanaquilla moglie di Tarquinio Pri- 
sco, ne trasse presagio di gran fortuna. Cresciuto che 
fu , lo fece venire a se', e riconosciutone il grande 
ingegno , gli diede nobile educazione e lo fece suo ge- 
nero. 
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Morto Tdrquinìo Prisco , Tanaquilla volle fare 
ascendere al trono Servio Tullio , e soffocando le la- 
grime ed il dolore che il cadavere di suo marito as- 
sassinato le cagionava, da'una finestra diè ad intende- 
re al popolo , che Tarquinio non era morto, ma solo 
ferito , e voleva che durante la sua infermità,' Servio 
regnasse in sua vece. 

Quando Servio si ebbe procacciato buon nume- 
ro di partigiani , fece pubblicare la morte di Tarqui- 
nio. Seppe egli poi regnare con tanta giustizia , dol- 
cezza e bontà che fe’ dimenticar la frode ond’era sa- 
lito sul trono. Egli ampliò il potere del Senato , e re- 
strinse quello della plebe. Segnò le tasse da pagarsi 
per centurie , dopo aver fatto estimare i beni di cia- 
scuno. Ordinò che in ogni quinto anno tutti i cittadini 
dovessero dar contezza delle persone di lor famiglia 
e di quanto possedevano , legge che venne chiamata 
lustro. Vinse i Vejenti e gli Etruschi ; ingrandì Ro- 
ma , includendo nelle sue mura i monti Quirinale , 
Viminale ed Esquilino. 

Servio aveva due figlie, una d’ indole dolce, l’al- 
tra superba. Le maritò con due nipoti del morto Tar- 
quinio , che del pari erano di opposta indole , e cre- 
dendo correggere le costoro inclinazioni , diede alla 
superba Tullia il marito docile, ed al fiero Lucio Tar- 
quinio la sorella morigerata. Ma Tullia disprezzò lo 
sposo sceltole dal padre e l’uccise. Lucio Tarquinio 
parimenti si disfece della moglie per isposar Tullia 
che tanto gli somigliava. 

Da un primo delitto con faciltà si precipita negli 
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altri. Lucio e TulJia non vollero attendere la morte 
del padre per regnare. L’ambizione e le attrattive del 
potere ebbero tanta forza sul loro depravato animo , 
che rotto ogni freno , Lucio si condusse nella reggia 
e vi fece trucidare Servio Tullio, facendone gittare il 
cadavere sulla strada. Com’ebbe ciò risaputo la scel- 
lerata Tullia , corse in cocchio per esser la prima a 
salutar re suo marito , e intollerante d’ ogni minimo 
indugio , sforzò il cocchiere a passar stil corpo insan- 
guinato del padre , mentre l’ uomo ed i cavalli del 
pari innorriditi retrocedevano in cerca d’ altra via. 

Così fini la vita di Servio Tullio, dopo aver re- 
gnato anni quarantaquattro sempre con giustizia , e 
dopo di^vere, come gli altri re, tanto contribuito al- 
r ingrandimento di Roma. 

§. 11 . 

. Tarquinio il Superbo , settimo re di Roma. 

(An. diR. 220) 

Il secondo Tarquinio salito sul trono, meta del- 
la sua ambizione, esercitò il potere con la stessa scel- 
leratezza onde l’aveva acquistato. Fece uccidere mol- 
ti Senatori, e la ^ua cradeltà fu senza limiti verso co- 
loro che credeva devoti alla memoria di Servio Tul- 
lio. Il perchè venne soprannomato il Superbo, parola 
che pe’ Romani compendiava ogni enormità. Nè si 
comportò men fieramente contro gli esterni nemici. 
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Con ingiustizia e violenza soggiogò -Ardea , Utricoli , 
Gabio ed altre città potenti del Lazio. 

Mentre combatteva i Gabì, ricorse, per soggiogar- 
li, ad un’astuzia degna della sua indole; finse essere in 
collera col suo figlio Sesto , e dopo averlo malconcio 
di battiture , lo fede passare dalla banda de’ nemici , 
con la, speranza che quelli credendolo fuggitivo dalla 
casa paterna , lo accogliessero fra loro. Cosi accadde. 
Sesto emulo delta paterna perfidia , ingannò i Gabì , 
i quali credendo vero l’odio cliè il giovane diceva sen- 
tire pel padre , non solo 1’ accolsero , ma incauti gli 
alfidarono il comando dell’esercito. Sesto allora inviò 
messaggieri al padre per sapere quello che dovesse fa- 
re. Tarquinio non rispose agl’inviati, ma con una bac- 
chetta recise i capi t^e’ papaveri che soprastavaho alle 
altre piante del giardino in cui passeggiava. Sesto ben 
comprese il significato della muta risposta , e subito 
fece mettere a morte i principali della città, la quale 
cadde in potere di Tarquinio. 

Nel regno di questo monarca potè lodarsi solo la 
edificazione d’ un tempio , fatta col danaro ritratto 
dalle prede delle città vinte , ed il compimento del 
Campidoglio. 

Si racconta che mentre quell’ edificio er» pi^esso 
al termine , una donna misteriosa si presentasse a 
Tarquinio. Aveva ella con se nove- volumi , ed of- 
friva venderli ad un prezzo assai alto. Il re , creden- 
do ciò essere un’ impostura , non volle comprarli. La 
donna uscì fuori , bruciò tre di quei volumi , e ritor- 
nò da lui chiedendo (.lei sei rimasti il medesimo pez- 
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zo che prima. Di nuovo fu mandata via ; ed ella, sen- 
za punto scomporsi, uscì fuori, bruciò altri tre volu- 
mi , e fece ritorno al re , domandando de’ tre rimasti 
il prezzo dei nove. Soi’preso Tarquinio del contegno 
di costei , consultò gli auguri , e questi lo biasimaro- 
no di non aver comprato tutt’ i nove volumi , e lo 
consigliarono a comprare a qualunque costo i tre ri- 
manenti. 

Appena ebbe venduti i libri , la donna più non 
si vide , e Tarquinio fece conservarli nel Campido- 
glio , e custodirli come cosa sacra da due sacerdoti , 
numero che poscia fu portato a quindici. Si vuo- 
le aver Tarquinio stesso fatta fare alla donna questa 
giunteria, acciò il popolo si sottomettesse alle sue leg- 
gi , credendole tratte dai libri d^lla Sibilla , siccome 
queUa donna si nomava. 

V 12. 

Fine della Monarchia. 

Sopportò il popolo romano la tirannide di que- 
sto re finché non venne offeso l’ onore particolare del- 
le famiglie. Ma quando il dissoluto suo figlio Sesto 
giunse anche a questo eccesso , l’ odio che tutti cova- 
vano nel petto scoppiò si altamente , che fu presa la 
risoluzione estrema di abbattere la monarchia. 

MeuU'e Tarquinio teneva assediata Ardea città 
sedici miglia distante da Roma , nacque in un ban- 
chetto una disputa fi*a’ cavalieri romani , pretendendo 
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ciascuno di loro esser la sua donna sì per bellezza .e 
sì per virtù superiore alle altre. - Per terminare il di- 
verbio , stabilirono di andare a Roma , sorprenderle 
all’ improviso , e decidere del merito di esse dal con- 
tegno in cui le avrebbero trovate. Tutte le matrone 
vennero colte in mezzo a diversi passatempi. Solo Lu- 
crezia, moglie di uno di quei cavalieri, chiamato Lu- 
cio Tarquinio Gollatino , fu trovata tra le sue figlie e 
le ancelle lavoi'ando. Ella accoppiava davvero alla 
bellezza la virtù , e perciò meritò ad una voce la pre- 
ferenza sulle altre donne. Fra i cavalieri eravi Sesto ; 
e qual uomo di costumi depravati , invece d’ ammi- 
rare la virtù di Lucrezia, si propose di contaminarla. 

Pochi giorni dopo andò di nuovo in casa di lei 
e le arrecò sommo oltraggio. L’ onesta donna , non 
potendo all’ onta sopravvivere , fece a sè venire suo 
marito e suo padre , raccontò loro la ricevuta offesa , 
scongiurandoli di vendicarla; e trattosi di sotto la ve- 
ste un pugnale, se l’immerse nel cuore. Ai parenti di 
Lucrezia si uni Giunio Bruto , cui Tarquinio aveva 
fatto uccidere il padre , e che per non incontrare la 
stessa sorte, erasi finto pazzo, e tutti insieme giuraro- 
no vendicar l’ estinta matrona , e scacciare il tiranno 
da Roma. 

Senza por tempo in mezzo , col pugnale intriso 
nel sangue di ‘lei , corsero per la città , chiamando i 
cittadini alla vendetta. Scossi dal caso atroce, i Roma- 
ni accorsero nella pubblica piazza ove il corpo insan- 
guinato di Lucrezia era stato portato. Quella vista rad- 
doppiò loro lo sdegno , e furibondi costrinsero il Se- 


Digitized by Coogle 



— 24 ^ 

nato a' proscrivete per sempre il nome di re, ed a ban- 
dire Tarquinio colla sua famiglia da Roma. Vendica- 
rono cosi se stessi , T onore e la pudicizia oltraggiata. 

Venne quindi dichiarato reo di morte chiunque 
ed in qualsiasi modo si fosse adoperato pel ritorno 
di Tarquinio. 

In lui ebbe fine il governo monarchico che era 
durato 245 anni. 
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PARTE SECOaiDA 

repubblica - . 

• . ^.1. 

Tentativi di larquinio per riacquistare il regno. — 
Porsenna. 

11 popolo diede il sacco ai beni di Tarquiuio il 
Superbo , e ne consacrò una porzione a Marte. 

11 potere supremo e tutti i privilegi e gli orna- 
menti regii vennero conferiti a due uomini, col nome 
(li Cònsoli. La durata di tale dignità fu ristretta ad uu 
anno. Bruto e Lucio Tarquinio Collatino furono i pri- 
mi Consoli. Indicibile fu il giubilo de’Romanl pia- l’ac- 
quistata libertà., ed il timore di perderla potò tanto., 
che costrinsero Lucio, uno di questi Consoli, a fuggi- 
re da Roma , solo perchè univa al suo il nome di 
Tarquinio. 

Intanto l’espulso re abbandonato da lutti , rico- 
verossi in Etruria. Di là tentò con raggiri d insinuai-si 
nell’animo de’ giovani, onde riaprirsi [ler loro mezzo 
la strada al trono. Difatti costoro fecero una congiura 
in suo favore. Uno schiavo di nome Vindicio la sco- 
prì eia palesò ai Consoli. Nell’elenco de’ nomi di 
coloro che ne facevan parte eranvi i figli di Bruto. 
Inorridì il padre a tale scojrerta, ma vincendo con co- 
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stanza inaudita la terribile lotta che suscitata erasi nel 
suo cuore tra i sentimenti di natura e l’amor di pa- 
tria , condannolll a morte. Morii' li vide sotto i suoi 
occhi, sostenendone intrepido l’aspetto, e solo quan- 
do giacevano in terra esanimi , diede sfogo alle lagri- 
me e ricordossi d’ esser padre. 

Sventato il primo tentativo , Tarquinio ricorse 
ai Vejeuti , i quali presero a difenderlo. Fu data una 
gran battaglia , e la vittoria rimase a’ Ronaani. 

Arunte , uno de’ figli di Tarquinio , con pochi 
Romani , che ostili alla patria si erano a lui uniti , 
venne contro Roma. Seguinne un combattimento ac- 
canito. Bruto ed Arunte con incredibile furore s’ in- 
contrarono , e scagliatisi 1’ un contro l’ altro , intenti 
solo a ferirsi, caddero entrambi estinti. 

Tarquinio non disanimossi a tanti infelici suc- 
cessi , e chiese la protezione di Porsenna re di Tosca- 
na , che frettoloso spintosi contro Roma , la cinse di 
forte assedio , ed impadronissi del Gianicolo. 1 Ro- 
mani opposero tutte le loro forze, e fecero prodigi di 
valore , ma soverchiati dal numero de’ nemici , co- 
perti di ferite veuneio respinti fin sul ponte Subli- 
cio che divideva il Tevere dalle porte di Roma. Già 
il nemico era sul punto di passarlo, e d’impadronirsi 
della città , quando il valore di Orazio Coelite ( così 
detto perchè aveva un sol occhio) trionfò del peiico- 
lo. Egli solo con due suoi fratelli sostenne l’ assalto 
in quel varco , facendo intanto tagliare il ponte die- 
tro le sue spalle. Ciò fatto , gillossi con tutte le armi 
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nel Tevere , e fra le acclamazioni del popolo si salvò 
alla riva opposta. 

Accorgendosi Porsenna , che il valore e ’l corag- 
gio de’ Romani non lasciavagli facile speranza di vit- 
toria , delil)erò lare con essi per qualche tempo tre- 
gua.. Muzio Sccyola cavaliei'e romano , per liberare 
d’un tratto la patria da tanto nemico; concepisce l’ar- 
dito disegno di ucciderlo. Indossati perciò abiti da 
contadino, s’introdusse nel campo nemico ma invece 
di uccidere Porsenna, ingannato dairappaix^nza, uccise 
il segretario di lui. Arrestato , e condotto d’ innanzi 
al re, Muzio non si smarrì affatto, anzi con sovnima- 
no coraggio , pose la mano sul fuoco ardente , mo- 
strando con ciò disprezzare i dolori del corpo , e pu- 
nire ad un tempo la mano che aveva fallito il colpo. 
E ciò facendo , disse: lo.son Romano, ed ho cercato 
di uccidere il nemico della mia patria. Sappi , o Por- 
senna , che non son io solo , ma trecento che abbia- 
mo fatto solenne giuramento di ucciderti: questi cor- 
reggeranno il mio errore. » Porsenna alla vista di tan- 
ta intrepidezza, fu preso da timore, e rimandato Mu- 
zio libero a Roma , entrò col Senato in trattative di 
pace. ' 

Ricevette egli dai Romani in ostaggio dodici gio- 
vanetti ed altrettante donzelle. E volendo pure il sesso 
femminino dar prova di coraggio, Clelia una di esse, 
consigliando le compagne ad imitarla, fuggì dal cam- 
po , passò a nuoto il fiume , e in mezzo ad innume- 
revoli strali che le scagliavano i nemici , giunse salva 
in Roma. 
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li Console Valerio dispiaciuto di tale fuga , e te- 
mendone le conseguenze, rimandolla subito colle com- 
pagne al campo diPorsenna, il quale soi*preso dal co- 
raggio di questa donzella, le peilnise di ritornarsene a 
Roma e di scegliersi fra i giovanetti che erano pari- 
menti in ostaggio, quelli che più le piacessero. Clelia 
con bella modestia scelse i minori di quattordici an- 
ni, e disse aver ciò fatto per esser quelli troppo debo- 
li per solFiire il sei’vaggio ; invece di dire che preferi- 
va una compagnia' più conveniente a donzella. 

Porsenna, stabilita dopo ciò la pace colla repub- 
blica , tornossene nel suo reame. 

. §. 2 . 

Uliinto sforzo di Tarquinio. — Guerra coi Latini . — 
' . Il primo Dittatore. 

{ An. di R. 255 ) 

Tarquinio fece sentire i suoi lamenti ai Latini. 
Questi, perchè invidi de’ Romani , accettarono con 
piacere l’ occasione di arrecare loro danno ; e subito 
videsi tutto il Lazio muovere contro Roma , guidato 
da Manlio Tusculano genero di Tarquinio. 

ir momento era per costui fivorevole, stantechè 
la plebe trOvavasi avversa a’ Senatori che non vole- 
vano rimetterle i debiti contratti nel tempo delle guer- 
re precedenti, dalle quali altro non aveva essa ricevu- 
to che povertà , ferite, e morte ; e per di più spietate 
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usure da’ricclii e da’ patrìzi. Onde ricusò di andare a 
battersi co’ Latini. 

Costretti dall’ imperiosa circostanza , i Senatori 
invitarono il.popolo a creare un magistrato assoluto , 
ed a conferirgli l’ alto potere di fare non solo leggi , 
ma di rendersi superiore ^ad esse. Il popolo ignorante 
facilmente s’ illuse , bastandogli il contento di veder 
scemato il potere del Senato , e nulla badando , die 
mentre tanto odiava i re , dava a questo nuovo ma- 
gistrato un potere più assoluto. 

Questo magistrato venne chiamato Dittatore. 
Larzio ne fu il primo. Egli, come costumato era- 
si sotto i re , fece le coscrizioni , e condusse il popo- 
lo contro al nemico. Da prima la vittoria fu dubbio- 
sa. Postumio che dirigeva l’ esercito , per istimolar 
il. valore ed il coraggio de’ suoi , gittò nel campo 
nemico un’ insegna , dicendo ; Ricuperatela ! A quel- 
r incentivo i soldati , tolta ai cavalli la briglia , si 
spinsero con tanta ferocia ed impeto sul nemico , che 
giammai non si. è veduta battaglia di quella più atroce 
e di più tristo spettacolo.! figli diTarquinio vi trova- 
rono la morte , e la vittoria fu de’ Romani. Con ciò 
venne assicurato il destino della Repubblica. • 

Durante la battaglia , dissero essersi veduto. ^su 
due cavalli bianchi Castore e Polluce a combattere 
in favore di Roma. Il popolo riconoscente innalzò 
loro poi un tempio in rendimento di grazie. , 

Tarquinio oppresso tla tante scissure si ricove- 
rò in Guma , e poco dopo morì nel duolo. 
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Il popolo di Roma sul monte Sacro. 

( An. di R. 260 ) 

Ritornato vincitore il popolo in Roma, s’ avvide 
non essere per nulla migliorata la sua sorte, perchè il 
Dittatore aveva rimesso il potere in mano de’ Consoli 
senza nulla operare in suo favore, contro ciò che pri- 
ma della battaglia aveva promesso. Si rivolse al Sena- 
to , il quale alle sue domande non diede ascolto. Al- 
lora dolente , determinò allontanarsi da una città ove 
gli uomini che la governavano non volevano ascol- 
tarlo nè rendergli giustizia ; e guidato da un uomo 
chiamato Sicinio Belluto, ricoverossi sul monte Sacro, 
circa tre miglia distante da Roma. 

I nobili ed i senatori spaventati da tale risoluzio- 
ne , e rifuggendo dall’ idea di ricorrere cotìtro il po- 
polo a mezzi di guerra , deliberarono mahdargli un 
ambasciatore per chiedere il suo ritorno e la pace. Fu 
scelto Menenio Agrippa uomo di grande autorità e sen- 
satezza, caro al popolo come quello che da lui traeva 
r cJrigine. Egli seppe farsi intendere , non dicendo 
altro , secondo Livio , che un apologo come più 
adatto che ogni altro discorso alla capacità popolare, 
cioè«==Le membra del corpo irritate , perchè lavora- 
vano tutte in favore dello stomaco, mentr’ esso sempre 
se ne stava senza far nulla, risolvettero di non più ren- 
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dergli alcun servizio. Ma dopo qualche tempo s’avvi- 
dero con rammarìco, che, instando lo stomaco senza 
nutrimento , non poteva più somministrar loro moto 
e vigoria , e però caddero in estrema debolezza. = 

Il popolo comprese il senso di questa favola , e 
si decise ritornare a Roma. Licinio e Lucio Giunio, 
ambi plebei , chiesero doversi prima rimettere i debi- 
ti , ed accordare al popolo la facoltà di scegliersi fra 
esso de’ magistrati che potessero perorare in suo favo- 
re -e garantirlo contro la prepotenza del Senato. 11 Se- 
nato fu costretto a condiscendere a quanto venivagli 
chiesto , ed il popolo contento e soddisfatto, si elesse 
i Tribuni, che furon detti della plebe. Da prima que- 
sti furono cinque, indi dieci. Il loró tribunale era si- 
tuato rirapetto a quello del Senato. Si eleggevano ogni 
anno. Eglino avevano il potere di esaminare le leggi ; 
di annullare colla parola ì^eto quelle che non crede- 
vano giuste , ed approvare colla lettera T quelle che 
erano di loro piacimento. 

Quindi il popolo sul monte Sacro fece un sacri- 
fizio agli dei , e contento se ne ritornò a Roma. 

i 

f 

§. 4. ' 

Coriolano. 

y j 

(An. diR. 262) 

Le guerre ed i disturbi interni avevano fatto tras- 
curare ai Romani l’ agricoltura a segno che la carestia 
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gii» cominciavasl fortemente a senlii’e. I patrizi pen- 
sarono <li ammassare tutto iF grano elu3 vi era rima- 
sto per rivenderlo poi al popolo ,a caio prezzo , e 
rinfiancarsi così dei debiti che contro voglia gli ave- 
vano nmcssi. Questo cagionò gran tumulto nel popo- 
lo ; ma una quantità di grano venuto dalla Sicilia 
portò con r abbondanza la gioja e la pace. 

Gajo Marzio patrizio romano ( soprannominato 
Coriolauo per essersi alla testa di pochi impadronito 
di Gorioli capitale de’ Volsci , quando da’ Romani 
perduta crasi ogni speranza di vittoria ) prese le dife- 
se del Senato e de’ patrizi, c vietò la distriliuzionc del 
grano fino a che la plebe non avesse soddisfatto i de- 
biti. Giò gli attirò r odio universale. 

I Tiùbuni della plebe lo citarono a comparire in- 
nanzi al popolo. Non valsero le sue giustificazioni ed 
il rammentare le sue vittorie; dal popolo a pieni vo- 
ti fu condannato all’ esilio perpetuo. Lasciata nel 
duolo la famiglia e gli amici , Goriolano si ricovrò 
appi’essa i Volsci ove fu accolto da Tulio Azio perso- 
naggio che dominava su quel popolo. 

I Volsci erano co’Romani in pace. Goriolano vo- 
leva la guerra , e cercò il mezzo di suscitarla. Di ac- 
cordo con Azio mandò alquanti Volsci come per as- 
.sistei'e a’ giuochi che si celebravano in Roma , ed 
altri ne mandò appresso , per dire celatamcnle ai 
Romani , che i loro compagni non erano venuti per 
vedere i giuochi, ma bensì per incendiare Roma quel- 
la notte. 

' Il Senato avendo ciò risaputo, ordinò che i Vol- 
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sci prima di sera fossero cacciati via dalla città. Tul- 
io Azio lor dimostrò esser quest’ atto de’ Romani una 
rottura de’ trattati di pace , e che perciò era neces- 
sario farsi da essi restituire le terre che in altro tem- 
po per la pace avevano cedute. A tale oggetto in- 
viarono ambasciatori al senato , il quale non tenne 
verun conto del messaggio. Allora Coriolano e Tulio 
con grande esercito invasero il territorio romano , 
distrussero tutte le possessioni appartenenti ai ple- 
bei , risparmiando solo quelle dei senatori , e sor- 
montati tutti gli ostacoli che lor si presentavano , 
con un esercito sempre crescente cinsero Roma di 
forte assedio. 

II senato ed il popolo spaventati alia vista di tan- 
to pericolo , tentarono sottrarsi alla vendetta di Go- 
riolano , inviandogli ambasciatori coll’ offerta di ri- 
tornar in patria a condizione per altro di allontana- 
re l’oste nemica. Coriolano rise di quest’ambasciata, 
e vieppiù strinse l’assedio. Il senato maggionxiente in- 
timorito , mandògli una più solenne ambasceria com- 
posta di pontefici , sacerdoti ed auguri , vestiti colle 
insegne della loro dignità. Ma neppur le preghiere di 
costoro toccarono l’inasprito animo di Coriolano. 

A tale ostinazione, lo sbigottimento s’impossessò 
di tutti i cuori , e divenne estremo il pericolo di Ro- 
ma. Posero finalmente l’ultima loro speranza in Ve- 
turia madre ed in Yolumnia sposa di Coriolano , e 
vestite a lutto le inviarono a lui. Alle lagrime della 
moglie e de’ figli , e più a’ rimproveri della madre 
che ricusò fin d’ abbracciarlo , Coriolano non potè 
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contenersi, cadtlo il suo sdegno , e li strinse tutti al 
cuore, dicendo: Madre, tu salvi Roma ma perdi tuo fi- 
glio ! Indi all’ esercito de’ Volsci ch’egli comandava , 
ordinò di ritirarsi , adducendo per iscusa , Roma esser 
sì forte da non potersi prendere. I Volsci lo credette- 
ro perciò un traditore e lo uccisero in una sommossa 
popolare, probabilmente suscitata da Tulio già invido 
della sua gloria. ^ 

§. 5. 

Cincinnato. 

( An. di R. 293 ) 

L’ anno seguente nuove turbolenze e contrasti 
sorsero tra il senato e la plebe. Questa voleva la leg- 
ge agraria , cioè lo scompartirsi fra il popolo in por- 
zioni eguali le terre della repubblica , e quello si 
ostinava a negarla. Finalmente tutti costretti dalla ne- 
cessità convennero creare un Dittatore , per decidere 
questa contesa. Di comun consenso fu. scelto Quinzio 
Cincinnato uomo probo e scevro d’ambizione. Costui 
stavasene a lavorare il suo campo coll’aratro. L’an- 
nunzio di tale dignità non commosse il suo animo , 
ed il solo desiderio di vedere tranquilla la sua patria 
fece condiscenderlo ad accettarla. Si condusse in Ro- 
ma e con efficacia seppe adoperarsi appo i senatori ed 
appo la plebe , inducendo quest’ uUinia a mettere per 
allora da banda il pensiero della legge agraria ; e do- 
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po aver fatto ritornare da per tutto la pace e l’ordine, 
depose il potere , e rìtornossene alla sua gradita cam- 
pestre dimora. 

Gli Equi ed i Volsci benché vinti , pure torna- 
rono con nuove forae a far guerra ai Romani. Il se- 
nato spedì contro di essi Minuzio , uno de’ Gsnsoli , 
alla testa di numeroso esercito. Costui era di animo 
vile e d’ indole assai paurosa , tanto che fu facile ai 
nemici di chiuderlo con tutto l’esercito fra due mon- 
tagne , ove videsi ridotto alla necessità o di arrender- 
si o di morire di fame. 

Questa desolante notizia cagionò indicibile dolo- 
re al senato ed a Roma tutta. Solo Cincinnato era 
r uomo da cui potevano sperare ajuto , ed a lui ri- 
corsero chiamandolo di nuovo alla dittatura. Cincin- 
nato , come la prima volta , era intento alla coltiva- 
zione del suo campo. Il sommo potere per qualche 
tempo esercitato non aveva per nulla alterato quel- 
r animo , modello a tutti di modestia e d’ incorrutti- 
bilità. Egli accettò l’ incarico e corse a liberare i suoi 
compatriotti dalla trista situazione in cui trovavansi. 

Giunto in Roma nominò a generale della cavalle- 
ria uri’ oscuro soldato di nome Tarquizio , conoscen- 
dolo di animo elevato e di coraggio immenso. Uni 
poscia tutti gli uomini che erano in età di portar le 
armi , ed alla testa di questi camminò tutta la notte. 
Allo spuntar del giorno si trovò in faccia al campo 
degli Equi e de’ Volsci , ed ordinò ai soldati che tut- 
ti mettessero un’alto grido. Minuzio co’ suoi l’inte- 
se , e comprendendo essergli giunto il bramato soc- 
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coreo , prese coraggio cd uscì contro il nemico , il 
quale trovandosi già stretto alle spalle daircsercito di 
Cincinnato , non potè trovare affatto scampo. Ne se- 
guì una terribile zuffa. Gli Equi ed i Voisci vennero 
sconfitti , e furono costretti a dimandar grazia. 

Cincinnato offrì lóro dei patti che accettarono , 
e dopo fece passarli di sotto il giogo , che consisteva 
in due aste piantate perpendicolarmente ed un’altra 
posta trasversalmente a guisa di forca. Tutto il bot- 
tino Cincinnato lo lasciò ai suoi soldati , nulla rite- 
nendo per se ; e rifiutati anche i doni offertigli dal 
senato , se ne ritornò allegrò a guidare i suoi buoi , 
dopo aver esercitato la dittatura per quindici giorni 
e rimenato in Roma la calma. 

• La plebe lungi dal dimenticare la legge agraria , 
dopo poco tempo la ridomandò con grande tumulto. 
Alla testa dei tumultuosi eravi un uomo chiamato Sic- 
cio Dentato avanzato in età, ma robusto e di gran co- 
raggio. Costui con calde parole dimostrava aver ser- 
vito la repubblica per quarant’ anni , pugnato in cen- 
toventi battaglie , riportato molte ferite e trionfi , e 
sempre senza ricompensa alcuna ; e però più di ogni 
altro domandava quella legge, che lo avrebbe almeno 
in qualche modo rinfrancato. 

Ma i senatori restarono sordi a tutte queste di- 
mostrazioni, anzi i figli de’ patrizi, per togliere al po- 
polo ogni speranza , ruppero l’urna, ossia il vaso 
ove si raccoglievano i voti quando si sanciva una 
legge , e posero in fuga la plebe ; accrescendo con 
questi atti i torti che i loro padri avevano verso il 
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popolo. I li’ibuni della plebe condannarono quei gio- 
vani a pagare una multa ; ma ciò non ostante la leg- 
ge agraria non fu statuita. 

S- 6. 


Decemviri^ 

(An. diR. 301) 

Le interne turbolènze in Roma si rinnovavano 
sempre , anzi crescevano ogni giorno, ed il popolo si 
doleva che i magistrati giudicavano a capriccio sen- 
z’ alcuna legge scritta e stabilita. Per la qual cosali 
senato deliberò di mandare uomini abili in Atene a 
raccogliervi le leggi sapienti di Solone non meno che 
le altre utili istituzioni delle greche città. Ebbero que- 
sto mandato tre senatori chiamati Postumio, Sulpizio 
e Manlio. 

Dopo un’'anno, questi ritornarono portando con 
sè delle leggi , che furono compilate in dieci tavole , 
alle quali poi se ne aggiunsero altre due , e formaro- 
no le celebratissime leggi dette delle dodici tavole. 
Col consenso del popolo e del senato furono scelti 
fra i principali cittadini dicci uomini che si dissero 
decemviri , e lor si diede il potere dei re. Alla loro 
volontà nessuno poteva opporsi essi in tal carica per 
altro dovevano mantenersi solo un anno , tempo loro 
assegnato per rettificare le leggi. I decemviri si occu- 
parono con tutta esattezza della compilazione di esse, 
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che meritarono l’approvazione del popolo e del senato. 

Finito l’anno, e non volendo dimettersi dalla su- 
prema dignità, dissero esservi ancora bisogno della lo- 
ro opera per compiere il codice ; il senato ed il popo- 
lo vi acconsentirono ; ed Appio uno di essi fu nomina- 
to presidente de’ comizi , e primo decemviro. Scorso 
un’altro anno , e vedendosi essi già possenti , si tol- 
sero il velo dell’ ipocrisia , e senza curarsi punto nè 
del senato nè del popolo , fecero conoscere voler re- 
stare saldi nel supremo potere , abusandone in tutte 
le guise a danno del popolo.- Ridussero la città a lut- 
to, ed insensibili ad ogni sentimento di pietà, gittaro- 
no gran numero di cittadini e nelle carceri e su i pa- 
tiboli. La loro rapacità fu tanta , che non conobbe 
alti'O termine , che quello di nulla più esservi da in- 
volare. Da tanti eccessi risultò la schiavitù , gli am- 
mazzamenti ed il generale terrore. 

Gli Equi ed i Volsci , eterni nemici di Roma , 
profittarono di questo suo stato di abbattimento, e ne 
investirono il territorio. I decemviri alla testa del- 
r esercito si fecero incontro al nemico, lasciando Ap- 
pio loro capo con alcune truppe a tenere in freno il 
popolo nella città. 

I soldati romani per vendicarsi dei decemviii , 
appena videro appressarsi il nemico , invece di com- 
batterlo , ratti se ne fuggirono , lasciandolo tranquil- 
lo padrone del loro campo. La vittoria non avrebbe 
cagionata ai Romani tanta gioia , quanto ne apportò 
questa disfatta , poiché fu accagionata ai decemviri 
che comandavano l’ esercito ; e però tutti gridarono 
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che deponessero il loro potere ; e che si creasse un 
dittatore per condurre i soldati di nuovo al campo. Ma 
i decemviri di nulla curaronsi , ed impudentemente 
restarono fermi al loro posto. Siccio Dentato piu 
d’ogni altro fece sentire la sua voce accusandoli, e lo 
scellerato Appio colmo di sdegno ne giurò la mor- 
te. Fingendo di onorarlo , gli affidò il comando di 
cento uomini , acciò andasse ad esplorare alcune po- 
sizioni del nemico. Costoro erano venduti ai decem- 
viri , e giunti che furono in uno stretto , secondo 
1’ ordine ricevuto , assalirono il venerando vecchio , 
il quale accortosi del tradimento, si attergò ad un mas- 
so e con queir esimio valore che meritato gli aveva 
il nome di Achille di Roma , uccise quindici di quei 
ribaldi , ne feri trenta , ed incerto sarebbe stato l’ esi- 
to deir assassinio , se alcuni soldati saliti sul masso , 
non gli avessero gittalo addosso una grandine di pie- 
tre , sotto le quali 1’ infelice restò spento. 

I decemviri si finsero ignari della morte di quel 
valoroso , ma il popolo che pur. troppo conosceva 
la loro malvagità , lungi dal prestar loro credenza , 
vieppiù aumentò il suo odio e cercava impaziente 
im’ occasione per dimostrarlo , quando gliela porse 
il seguente infame attentalo di Appio. 

Costui conducendosi un giorno al tribunale, vi- 
de una vaghissima giovanotta di nome Virginia , che 
andava alla scuola , e ne divenne amante. Una legge 
delle dodici tavole proibiva il matrimonio fra i patrizi 
ed i plebei. Virginia era figlia di un plebeo centurione 
nomato Virginio pur esso , che trovavasi al campo. 
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Appio voleva ad ogni costo impadronii'si della don- 
zella ; ed avvezzo a valersi della forza e della scal- 
trezza per opprimere gl’infelici , fece che un certo 
Claudio , uomo a se devoto , si presentasse al suo tri- 
bunale e sostenesse appartenergli Virginia qual figlia 
d’una sua schiava. Avvisato Virginio centurione del 
pericolo in cui trovavasi la figlia , celere si condusse 
a Roma, ed al tribunale di Appio dimostrò con docu- 
menti essergli Virginia nata dalla sua legittima moglie. 
Appio non diede ascolto all’ infelice padre , ma solo 
alla malvagia passione , ed aggiudicò la donzella al- 
r improbo chieditore. 

Il popolo assisteva atterrito a questa scena d’in- 
giustizia , di duolo e d’ infamia , e ne aspettava con 
ansia la fine. Il vecchio padre , in preda alla dispera- 
zione, chiese di abbracciare un’ ultima volta la figlia, 
e venendogli ciò accoi’dato , se la strinse al cuore e le 
asciugò le lagrime confortandola. Indi pian piano ac- 
costossi ad una tavola di macella jo , ne prese il col- 
tello , e dicendo : Figlia\ solo questa ferro può sal- 
varti V onore e la libertà , glielo immerse nel cuore. 
Levò poi in alto il ferro cruento , ed esclamò ; Con 
questo purissimo sangue , o tiranno , io consacro il 
tuo capo all' inferno ; e smanioso , furente , aprendo- 
si con queir arma la via , protetto dal furibondo po- 
polo ,, corse al campo e raccontovvi l’atroce fatto. 

L’ odio che tutti portavano ai decemviri non eb- 
be più limiti. Il popolo si levò ad una voce , gridan- 
do lor morte ; od in tumulto unitosi all’esercito andò 
ad accamparsi sull’Aventiuo. 
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Appio cercò ogni mezzo pei’ acchetare la ribel- 
lione , ma tutto fu vano. Il senato non volle prende- 
re le sue parti contro il popolo. I decemviri colpiti fi- 
nalmente dalla loro stessa malvagità , furono costretti 
a cedere il potere. Ritornato dopo ciò il popolo e l’eser- 
clto in Roma , l’ iniquo Appio fu menato in carceie 
ove da se stesso si uccise. Claudio fu bandito da Ro- 
ma e gli altri decemviri si esiliarono da se stessi. Cosi 
per la -seconda volta Roma acquistò la libertà , anche 
mercè il sangue innocente d’una donna. 


§. 7. 


Consoli. 


Tribuni militari. 
Spurio Mclio. 


Censori. — 


( An. di R. 310 ) 

Ai decemviri sottentrarono nel potere i conso- 
li. La plebe volle l’abolizione della legge che vietava 
i matrimoni fra’ patrizi ed i plebei , e fu contentata. 
Pretese indi che i ti ìbuni della plebe potessero ascen- 
dere al consolato. Il senato allora per eluderla , pro- 
pose in luogo de’ consoli crearsi i tribuni militari in 
numero di sci , tre patrizi e tre plebei ; e terminato il 
tempo della loro magistratura , dichiararsi quale con- 
venisse più di queste dignità , cioè ^ se i consoli ov- 
vero i tribuni militari. 

Molti fra i plebei concorsero a domandare la ca- 
rica di tribuno, ma furono esclusi , sotto pretesto che 
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non avrebbero dovuto da se stessi offrirsi , e perciò 
vennero eletti solo tre patrizi. Dopo qualche tempo ne 
aggiunsero un’altro , ed infine due altri ancora ; e co- 
sì fu compiuto il numero di sei , tutti fra i patrizi. 
Scorso il tempo stabilito , subentrarono i consoli no- 
vellamente. 

Non molto dopo ebbe luogo una nuova magi- 
stratura-composta di uomini chiamati censoii. Costo- 
ro dovevano numerare il popolo , sorvegliare la con- 
dotta de’ cittadini e de’ senatori stessi , cui potevano 
togliere il grado e la dignità , se per cattivo operare 
avessero meiitato la loro disapprovazione. 

I primi censori furono due patrizi chiamati Pa- 
plrio e Sempronio , e per un intero secolo sempre si 
elessero in quel ceto. 

La carestia fece sentirsi di nuovo in Roma, e sic- 
come i tristi effetti di questo flagello sempre piomba- 
no su i poveri, la plebe estenuata dalla fame alzò for- 
ti voci di lamento al senato. Un certo Spurio Melio 
uomo ambizioso e ricco, incettò tutto il grano prove- 
niente dalla Toscana , lo partì al popolo col disegno 
di rendersi ad esso ben accetto , e di poter indi col 
suo mezzo salire al supremo potere, e togliere a Roma 
la libertà. 

Di fatti riempì la sua casa di armi di ogni sor- 
ta , ed ordì una forte congiura contro la repubblica. 
Venuto ciò a conoscenza del senato , fu subito elet- 
to un dittatore. Anche questa volta si rivolsero a 
Cincinnato , come il solo che fosse capace di libera- 
re Roma dal minacciato pericolo. Cincinnato , bcu- 
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chè di ouant’anni , non ricusò di servire la patria , c 
citò Spurio Mclio a comparire al suo tribunale. Es- 
sendosi questi ricusato , Cincinnato inviò ad inse- 
guirlo Aala capitano della cavalleria , che raggiun- 
tolo nella pubblica piazza, lo mise a morte. I tribuni 
della plebe furono oltfemodo irrilali per la morte di 
Spurio Melio, e per vendetta vollero che nuovamente 
si eleggessero i tribuni militari. 11 senato lu astretto 
a condiscendere per allora ; ma l’ anno seguente di 
nuovo sostituì i consoli. • 

§. 7. 

Guerra de' Romani co' Fejenti. — / R'abii — Furiu 

Ciunillo. 

(An. diR. 349) 

La città di Fidcne , conquistala già dai Romani 
si sollevò contro di essi , collcgandosi con Tolumnio 
re dei Vejenti. 

Prima d’impugnar contro di essa le armi, e 
tuttocchè avvezzi alla vittoria , i Romani per genero- 
sità le inviarono legali richiamandola al dovere. I Fi- 
denati ad istigazione di Tolumnio diedero a questi 
legati la morte. Sommamente di ciò indignati i Ro- 
mani, spedirono contro quel popolo disleale un con- 
sole chiamato Sergio ; ma la fortuna non fu a costui' 
favorevole; dopo una battaglia, l’esercito romano 
restò pressoché distrutto. In così liisla condizione 
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fu d’ uopo creare un dittatore per riparare il. danno 
av venuto. Quesli fu Mamerco Emilio, il quale, l’eclu- 
tata una numerosa soldatesca, scontrò i Fidenati ed i 
Vejenti , e riportonne la più sc^gnalata vittwia. To- 
lumnio era in mezzo alla battaglia ; Cornelio Cosso 
patrizio romano , uomo di gran- coraggio si precipi- 
tò su lui , lo combattè , l’ uccise e troncatogli il ca- 
po , sulla punta della sua lancia lo portò a Roma con 
le spoglie del vinto , fra le acclamazioni generali del 

I Vejenti che non avevano potuto estinguere 
r innato odio che portavano a Roma , dopo alcuni 
anni nuovamente le mossero guerra. Trecento uomini 
lutti della famiglia nobilissima de’ Fabii vollero assu- 
mere solo su di essi il peso di tale battaglia , e caldi 
di amor di patria si condussero contro i Vejenti, ma 
disgraziatamente restarono tutti morti sul campo. Que- 
sta perdila fu amaramente sentita da Roma tutta, ed 
il Senato per vendicarla spedì un numeroso esercito 
ad assediar Vejo loro capitale. Per ben dieci anni la 
forte città sostenne l’assedio, ed i Romani soppor- 
tarono mali e disagi immensi , dimorando tutto que- 
sto tempo in aperta campagna, e sotto l’influenza de- 
gli elementi , sicché tanti ne morirono che Roma di- 
venne povera di abitanti. 

In questo tempo fu creato dittatore Furio Ca- 
millo , uomo di grande integrità , che con onore 
aveva esercitato la dignità di console e di tribuno 
militare. Costui espèrto nelle cose di guerra , com- 
prese non potersi Vejo prendere d’assalto, perchè 
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assai forte. Pensò dunque far scavare laboriosamente 
una via sotterranea nelle viscere della collina sulla cui 
vetta ergevasi Vejo , in modo che tal via mettesse 
capo nella fortezza interna della città. 

Compiuto il lavoro , Camillo diede l’ assalto e 
mentre i Vejenti correvano alle mura per difenderei , 
in un subito con immenso loro stupore videro sbucar 
di terra le legioni romane armate , dalle quali furono 
battuti e vinti. 

Camillo godè del trionfo assegnalo agl’ invitti , 
€ tra gli evviva di gioja fu condotto in Roma in un 
aureo carro tirato da bianchi cavalli , traendo seco 
un’ immenso bollino. 

L’ esercito romano dallo stesso Camillo fu quin- 
di condotto all’assedio di Faleria capitale de’ Falisci. 
Mentre questo durava, un pubblico maestro di scuola 
condusse a Camillo i suoi discepoli e glieli offrì di- 
cendogli che li ritenesse come ostaggi, affinchè i loro 
genitori per riaverli si fossero arresi prontamente. 11 
buon Camillo indignossi della perfidia e della prof- 
ferta di quell’ uomo abominevole ; e colmandolo di 
rampogne , gli disse , che i Romani riuscivano vitto- 
riosi col valore delle armi, e non coi vili tradimenti. 
Fattolo poscia spogliare , e legare le mani sul dorso , 
lo diede in potere de’ suoi scolari, che in quella igno- 
miniosa forma lo condussero nella città. 1 Falisci mol- 
to pregiarono la generosa condotta di Camillo, ed eb- 
bero gran premura di concdiiudere con lui la pace. 

Camillo si rese caro a tutti per la sua leale con- 
dotta e saggio operare. Solo i tribuni della plebe l’ o- 
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dia vano , e non esitarono a citarlo al loro tribunale , 
come colpevole di aversi preso nel bottino di Vejo 
due porte di bronzo , e lo condannarono perciò ad 
una multa. Camillo sdegnato giustamente per tanta 
ingratitudine , decise di abbandonar Roma , ed ac- 
commiatatosi dalla moglie e dai figli, se ne allontanò. 
Chi lo crederebbe ? Camillo non vide alcuno dei suoi 
conoscenti ed amici che cercasse distrarlo da tal pro- 
ponimento , o che sentisse pena della sua partenza ; 
ond’egli al sommo dolente si condusse in Ardea città 
da Roma non molto lontana , ove fu accolto. 

§. 8 . 

fremita de* Galli — Manlio salva il Campidoglio — 
Ritorno di Camillo. 

( An. di R. 36A ) 

I Galli nazione fiera , gigantesca di forme , e 
sommamente rozza , non contenti di essersi impos- 
sessati delle terre settentrionali dell’Italia coll’ester- 
minio di uomini e città , scesero in Toscana ed asse- 
diarono Chiusi capitale di quella contrada, avendo al- 
la testa Brenno loro re. Gli assediati chiamarono in 
loro soccorso i Romani , i quali spedirono a Brenno 
ambasciatori per sapere la cagione di tale ostilità. 
Brenno rispose loro ; 1 valorosi ripongono il dritto 
nelle loro spade, di che i Romani stessi più volte han- 
no dato r esempio. -, 
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Ma la ragione che muoveva quell’ oste contro i 
Toscani , si era che avendo richieste ad essi delle 
terre che tenevano deserte per mancanza di coltiva- 
tori , le si erano negale. Gli ambasciatori romani av- 
vezzi alla guerra , consigliarono i Toscani a battersi , 
anzi li guidarono eglino stessi contro i Galli. Brenno 
concepì da ciò odio estremo contro i Romani e giurò 
farne vendetta. 

Le armi di questo barbaro riuscivano vittoriose 
da per tutto , e lasciavano nel loro funesto passag- 
gio, dolore, morte, spavento. I Toscani furono battuti 
presso il fiume Alba , e Brenno dopo tal vittoria con 
marcia precipitosa andò a combattere i Romani , i 
quali trovandosi fra loro dis cordi , senza consoli , 
guidati solo da sei tribuni militari , vennero con fa- 
cilità sconfitti colla perdita di quarantamila uomini. 

11 senato , il popolo, tutti furono costernati, 
immersi nel duolo nel terrore , e più non ardirono 
muover contro il vittorioso nemico. Ottanta illustri 
senatori con le loro divise si assisero ordinatamente 
su’ loro seggi , attendendo intrepidi la venuta di es- 
so. Brenno trovò le porte della città aperte , e le 
strade deserte, Avvanzatosi co’ suoi soldati nel foro , 
vide quei vecchi venerandi starsene sì immobili che 
quasi li crederono gli Dei tutelari di Roma ; ma un 
Gallo più ardito tirò la barba di un senatore nomato 
Papirio , il quale non tollerando l’insulto , diede col 
suo scettro un si forte colpo sul capo dell’ audace , 
che gli cadde morto ai piedi. Questo £ù come segnale 
di strage. I Galli si precipitarono su i senatori, e tutti 
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j^li uccisero ; e ingordi di sangue di vittime novelle , 
per tre giorni continui , si diedero a trucidare uomi- 
ni , doline di ogni età , rendendo Roma tristo ed or- 
rendo spettacolo di cadaveri e di case bruciate. 

Solo il Campidoglio restava per rifugio ai super- 
stiti Romani , ed era ostacolo alla compiuta vittoria 
dei Galli. Brenno lo accerchiò tutto d’ intorno, e per 
sci mesi durò costante nell’ assedio. Alcuni de’ suoi 
soldati si avvidero finalmente che vi era un sentiero 
nella rupe del monte , e che di là arrampicandosi 
avrebbero potuto salile ed impossessarsene. Lieti per 
tale scoverta , tentarono subito di profittarne. Di fatti 
già erano sull’, orlo del baluardo , quaiìdo le oche sa- 
cre a Giunone cominciarono a dare strida , sicché 
Manlio, patrizio di gran coraggio , avvedutosi del pe- 
ricolo , chiamò all’ armi , e con estremo ardire sali 
sul bastione, rovesciò due Galli che di già lo avevano 
raggiunto e con tanta bravura insieme cogli altri Ro- 
mani difese il Campidoglio , che i Galli rinunziaro- 
no all’idea di prenderlo per assalto. Cangiato l’asse- 
dio in blocco , i Romani ne durarono i mali con la 
solita lor costanza ^ finché la fame , di cui pur seppe- 
IX) per qualche tempo dissimulare il flagello gittando 
de’ pani nel campo nemico , non li piegò alla neces- 
sità di riscattarsi a prezzo di mille libbre d’oro. 

E già pesavano il pattuito metallo; ma. avve- 
dendosi essere le bilance false , mossero lamento a 
Brenno il quale arrogantemente loro rispose : Guai a’ 
vinti ! E così dicendo prese la sua spada e 1’ aggiunse 
dalla parte del peso. Tutto in un tratto si udì una vo- 
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ce a gridare ; Non con T oro , ma col ferro debbono 
riscattarsi i Romani. Egli era Camillo, che dimentico 
degli oltraggi ricevuti, aveva accettato la carica di dit~ 
latore offertagli in quel caso estremo , e raccolte le 
reliquie sparse dell’esercito vinto e fuggitivo^ correva 
in soccorso di Roma. 

Si venne a nuova battaglia , e Camillo col suo 
prudente coraggio ottenne una compiuta e splendida 
vittoria su i Galli, che presto sgombrarono Roma. Di 
poi occupossi con grande cura e zelo a far risorgere 
la città, che i barbari avevano ridotta un macchio di 
.cenere. 

1 Romani grati a Manlio per aver salvato il 
Campidoglio , vollero edificargli una casa rimpetto a 
quello ; ma egli aveva vòlte le mire assai più in alto: ' 
desiderava la reale dignità. Ciò risaputosi dal Sena- 
to , afiìdò a Camillo e la punizione del mo ed il be- 
nessere della patria. Manlio fu' da Camillo citato a 
discolparsi , ma non lo potendo , si rivolse al popo- 
lo, e senza dir motto , additò solo con la mano e con 
lo sguardo il Campidoglio dal quale aveva liberato 
Roma. Il popolo che per tal fatto molto lo amava , 
non volle condannarlo ; ma quando i littori lo ebbe- 
ro allontanato da quel luogo, più non prese la sua di- 
fesa , ed il misero conobbe a suo danno quanto vano 
sia fidar nella moltitudine. Quindi mori precipitato 
dalla rupe Tarpeja , e la sua casa venne demolita dal- 
le fondamenta. 

Camillo colmo degli onori che gli avevan frut- 
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lati le 'sue virtù militari e civili , morì nella pestilen* 
za che in quel tempo afflisse tanto l’ Italia. 

Roma intanto offriva mille differenti contrasti 
di passioni : <letestevoli vizi , virtù somme , chiaro- 
veggenza d’ intelletto , ridicole superstizioni , amore 
per grandi imprese ^ inclinazioni a vili tradimenti , 
magnanimo coraggio , sordida avarizia , sfrenatezza 
di lusso e di ambizione ; sicché come mare agitato 
vedevasi quel popolo sempre irrequieto e strascinato 
dalla corrente de’ propri affetti. Ma a traverso di si 
opposte tendenze, in esso sempre rifulgeva un’ai'den- 
te amor di patria , al quale ogni ^Itro sentimento ce- . 
deva. £d una inimitabile pruova ne diede un cavalie- 
re nomato Curzio. 

Apertasi nel fòro una voragine , gli auguri disse- 
ro che si sarebbe richiusa quando la cosa più prege- 
vole di Roma vi si fosse gittata. Curzio, ciò udendo , 
spronò il suo cavallo , e vi si gittò dentio con tutta 
l’armatura ; come per dimostrare o ch’ei fosse la mi- 
glior cosa di Roma , o che l’ amor di pati'ìa io lui 
personificato fosse ciò che ha di più prezioso una na- 
zione. Scrìssero gli storici antichi , e furon creduti , 
che immediatamente la voragine si richiuse. . . 
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Guerra coi Sanniti ed altri popoli d' Italia . 

( An. di R, 410 ) ' ’ 

1 

Nuove guerre ebbero a sostenere i Romani contro 
i Latini , gli Equi, gli Ernici, i Volaci ed altri pòpoli ' 
d’ Italia , i quali con dolore si videro sempre vinti e 
domali , contribuendo con le loro p«’dite all’ ingran- 
dimento de’ vincitori. E se desterà meraviglia il sen-, 
tire sempre i Romani vincitori dei nemici , facciasi 
osservazione che essi ebbero per condottieri una se- 
rie non interrotta di uomini d’immenso merito e va- 
lore , tale che nessun’ altra storia di popoli ne offre 
r eguale. 

I Sanniti mossero ancora le armi contro Roma. 
11 senato diede la direzione di questa guerra a due 
bravi capitani , Cornelio e Valerio. A quest’ ultimo 
fu aggiunto il nome di Corvino , perchè combatten- 
do coi Galli, fu detto che un corvo gli si posasse sul- 
r elmo. Si venne alla pugna e Cornelio senza ben ri- 
flettervi, situossi in luogo così stretto, che al certo con 
tutti i suoi soldati non avrebbe trovato scampo , se il 
tribuno Decio , uomo di grande esperienza e valore , 
non fosse corso a liberarlo , spingendosi co’ suoi sol- 
dati tanto impetuosamente su i nimici, che ben tren- 
tamila nc caddero morti. 

Nè queste continue vittorie bastavano a domare 
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i nemici di Roma. I Latini che mai non cessavano 
di dimostrarsi tali, rinnovarono la guerra. I due cam- 
pi erano a fronte l’uno dell’ altro. Il linguaggio ed il 
costume di queste due nazioni essendo quasi gli stes- 
si, i consoli diedero severo ordine ai Romani di non 
uscire dalle loro file, sotto pena di morte. Mezio, Ge- 
nerale dei Latini pres^ intanto a sfidare i guerrieri ro- 
mani , che atteso il divieto, taciturni ed immobili se 
ne stavano. Tito Manlio , figlio del console coman- 
dante , non tollerando che i Romani fosser creduti 
vili , violando l’ ordine , venne con quello alle mani 
e r uccise. Si condusse poi con un misto di gioja e dj 
timore alla tenda del padre , dcponendogli ai piedi le 
armi del vinto nemico. Ma il padre lo ricevè con voL 
to severo , ed in presenza di tutto l’esercito condan- 
nollo alla morte , dicendo preferire 1’ ubbidienza c 
la disciplina alla vittoria stessa. 

Datosi dopo quel supplizio , il segnale dalla pu- 
gna, si avventarono i Latini ed i Romani gli uni con- 
tro gli altri con furore indicibile. La vittoria pendeva 
incerta. L’ala sinistra de’ Romani indebolita cedeva , 
e gli auguri dissero che per vincere era necessario che 
il suo condottiero si sacrificasse ai numi. Decio che la 
comandava, non istette un momento in dubbio, e co- 
vertosi il volto, si slanciò in mezzo al nemico, apren- 
do col suo sàngue la strada alla vittoria. I Latini a 
questo entusiasmo restarono presi da spavento e su- 
perstizione , sicché furono da ogni dove rotti e fugati 
con pieno vantaggio dei Romani. 

I Sanniti avevano chiesta la pace ai Romani , 
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ma non avendo potuto ottenerla , per vendicarsi ri- 
corsero ad uno stratagemma. Ponzio loro generale fe- 
ce vestire da pastoi’i alcuni suoi soldati , e mandolli 
incontro all’ esercito romano , facendogli dim che la 
città di Luceria era assediata dai Sanniti. L’esito fu 
secondo il desiderio di Ponzio. 1 Romani credettero 
ai finti pastori, e celeri inviarono per la via più breve 
i consoli Yeturio e PosLumio iu soccorso della favori- 
ta città. 

11 generale de’ Sanniti che stava co’ suoi in ag- 
guato , con k massima facilità gli accerchiò da per 
tutto , e li strinse in una gola chiamata Gaudio , c 
quindi dal fatto Forche Caudine , ove i miseri Ro- 
mani non potendo trovare scampo , soffrirono 1’ e- 
strema ingiuria d’ esser disarmati e nudi astretti a 
passam per sotto il giogo. In che Ponzio ebbe a pen- 
tirsi di non avere ascoltato il suo vecchio genitore 
Erennio che consigliavalo o di metter tutti a morte i 
Romani , o di mandarli liberi tutti alle loro case. 

Il cordoglio k costernazione de’ Romani per sif- 
fatta umiliazione non isccmossi se non quando n’ eb- 
bero lavata k macchia col sangue nemico. Con gran 
furore si venne di nuovo alle mani. I Romani con- 
dotti dal Console Papirio si slanciarono come belve 
feroci su i nemici, e non si riposarono prima di aver- 
li intieramente vinti ed obbligati a passare alla lor vol- 
ta sotto il giogo. 


Digitized by Google 



— 54 — 

• , '■ §. 10 . 

Guerni Coi Tarantini. — Pirro. 

( An.'di R. 473 ) 

Le tante guerre sostenute dai Ròmani contro i 
più potenti popoli dell’Etruria , del Lazio, del San- 
nio e della Campania , e le vittoi'ie riportate su di 
essi e su i Galli , avevano non solo esteso il territo- 
rio di Roma, ma dato alla repubblica gran fama, sic- 
ché incuteva timore a tutti il solo suo nome. 

- Taranto era una grande città edificala dai Lace- 
demoni , capital^di quella parte della lapigia che al - 
lor dicevasi Calabria , e di tutta la Lucania , ammira- 
bile per forti muraglie *, e per la bellezza del suo por- 
to, ove i popoli della Romania, deirillirìa, deirEpiro, 
dell’Affrica e della Sicilia venivano a commerciare. 
Fra i sontuosi edifizi eravi un gran teaU’o che guar- 
dava il mare. Gli abitanti un giorno erano ivi raccol- 
ti per la celebrazione dei loro giuochi , quando si ac- 
corsero che molte navi romane entravano nel porto ; 
credendole nemiche, con imprudente temerità si die - 
dero ad oltraggiarle. 

1 Romani si affrettarono a mandar ambasciatori 
a’ Tarantini per giustificarsi con essi , ma furono da 
costoro mal ricevuti è caricali di villanie. Gli offesi 
non tollerarono l’insulto, e colmi d’ indignazione lor 
minacciarono estrema ruina , e subito si dichiarò la 
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guerra con gli apparecchi più formidabili. Tutti i 
popoli vicini presero le difese de’ Tarantini , i quali 
invocarono ancora il soccorso di Pirro re degli Epiro- 
ti, prode guerriero. 

Giunto questo re in Taranto , trovò i cittadini 
dediti solo al lusso , al divertimento , e per nulla atti 
alla guerra. Si . adoperò quindi con ogni premura à mi- 
gliorar^* i loro costumi ed a renderli abili a combat- 
tere. 

X Romani del pari accrebbero la loro attitudine 
ed i mezzi di resistere a tanti nemici. Pirro mandò 
loro ambasciadori dimandando se volessero pacificaci 
co’ Tarantini. Il console Levino rispose : Se Pirro 
viene come mediatore , io non ho di lui veruna sti- 
ma , se come nemico , non Io temo. Allora senza più 
indugio fu data una battaglia fiera , tremenda, presso 
la città dì Eraclea. Obsidio capitano si spinse con 
tanto impeto contro il re guerriero , che questi per 
salvarsi gittò le insegne reali ed uscì dal campo.. Set^ 
te volte i Romani indietreggiarono , e sette volte co- 
strinsero i nemici a retrocedere. Pirro ordinò allora di 
cacciarsi nella mìschia, gli elefanti. Alla vista di ani- 
mali sì mostruosi, non mai. veduti , e che avevano 
sul dorso toiTÌ con uomini armati, il coraggio de’Ro- 
mani venne meno, e furono vinti. La strage per altro 
fu grande dall’ una parte e dall’ altra tanto che Pirro 
disse sospirando : Un’ altra vittoria simile , e sarò 
spacciato ! 

Pirro era uomo di animo grande ed ammiratore 
delle grandi azioni. Accortosi che i cadaveri de’Ro- 


Digilized by Google 



— 56 — 

mam erano tutti feriti al volto ed ai petto , ue am- 
mirò il coraggio ed esclamò : S’ io fossi re dei Roma- 
ni , mi sarebbe agevole con tali uomini la conquista 
del mondo intero ! 

Pirro aveva seco il gran Cinea discepolo di De- 
mostene, uomo di eloquenza prodigiosa , e lo inviò a 
Roma ad offrir patti di pace al senato ; ma la sua fa- 
condia non mosse il cuore de’ Romani , che (Quantun- 
que vinti gli risposero , che prima avesse sgombrato 
r Italia, e poscia mandato a chieder loro pace. A tan- 
ta fermezza Cinea fu preso da venerazione verso di es- 
si, ed a Pirro ritornando, disse che i senatori gli era- 
no sembrati un’adunanza di numi. 

I Romani per riavere i loro prigionieri , invia- 
rono a Pirro un vec(diio senatore nomato Fabrizio , 
di costumi intemerato , e specchio di bontà e virtù. 
Pirro per provare se ciò che la fama diceva di lui 
fosse vero , dapprima gli offrì malli doni , che Fa- 
brizio, benché povero, ricusò ; di poi per isperimen- 
tarne il coraggio , fè che un elefante nascosto in una 
tenda alzasse all’improvviso la proboscide su lui. Fa- 
brizio sorridendo , disse : Gli spauracchi non mi spa- 
ventono , o re , come i doni non mi allettano. Am- 
mirò Pirro tanto la condotta di quest’ uomo singolare, 
che gli rese tutti i prigionieri romani. 

Appena quest’ ultimi ebbero ristorate ' le loro 
forze , vennero di nuovo a battaglia , ed anche que- 
sta volta fu vinta dagli Epiroti , ma con sì gravi per- 
dite, che Pirro lamentò piu qhe prima la novella vit- 
toria. 
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L’anno appresso la guena si riaccese ; c mentre 
ardeva , il medico di Pirro per lettera fece intendere 
a Fabrizio , che se dato gli avesse una somma di da- 
naro , egli avrebbe avvelenato il suo sovrano e libe- 
rati cosi i Romani da tanto nemica. Fabrizio fremè a 
questa iniqua offerta, e svelato il tradimento a Pirro, 
gli fece notare quanto ei mal sapesse scegliere amici e 
nemici. Tocco da tanta integrità , quegli esclamò ; 
Potrebbe ‘Sviare il sole dal suo giro , chi potesse al- 
lontanar Fabrizio dalla via dell’ onore. E per mestar- 
si del pari generoso^ gl’ inviò i prigionieri romani sen- 
za chieder cambio o riscatto. 

Dopo due anni ricominciò la guerra. Gli Epiroti 
Rdavano su i loro elefanti , ma si erano i Romani già 
assuefatti alla vista di essi , c più non li temevano ; 
anzi accortisi che il fuoco li spaventava, fecero palle 
di stoppa e di bitume, ed accese le gittarono loro in- 
nanzi. Gli elefanti inferociti retrocedettero alla vista 
di quelle fiamme e posero lo scompiglio nel campo di 
Pirro , il quale perdè ventitremila soldati in questa 
battaglia, lasciando ai Rom'àni una compiuta vittoria. 
Ed avvedendosi che ormai più non vi era speranza di 
vincere neinici sì valorosi , determinossi a sgombrare 
l’Italia. Con questo proponimento condottosi da’ Ta- 
rantini , diè lor a credere e sperare che verrebbero 
grandi soccorsi dalla Grecia , da’ quali attender do- 
vrebbero il buon esito della guerra. Indi di notte, ta- 
citamente , e coll’ avanzo del suo esercito se ne ritpr- 
iiò in patria , lasciando in Taranto per mera appaix*u- 
za un presidio che ben presto si rese ai cittadini un 
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pericoloso nemico. La guerra di Pin’o coi Romani 
durò sei anni, 

Milone capitano degli Epiroli rimasti in Taran- 
to a guarnigione della cittadella, divenne ai Tarantini 
non mcn grave ed odioso che i Romani stessi ^ sicché 
quelli si rivolsero per ajuto ai Cartaginesi, i quali prò-' 
fìltando dell’invito , vi ccorsero con grande flotta ma 
invece di soccorerli , ne bloccarono il porto. I miseri 
abitanti impotenti a resistere, trovaronsi allora stretti 
fra tre nemici gli uni più perniciosi degli altri. Intan- 
to i Romani con astuti maneggi trassero i Cartaginesi 
dalla lor parte , e l’ infelice Taranto da tutti tradita 
cadde in potere de’Romani che ne bloccarono le mu- 
ra , lasciando per grazia agli abitanti la vita. 

§. 10 . ' 

Prima guerra Punica. 

(An. diR. 489) 

, Calmate le interne discordie , i Romani comin- 
ciarono ad ambire conquiste e ricchezze. La Sicilia ’, 
per la sua posizione geografica , e per la sua fertilità 
formava l’oggetto de’ loro ardenti desideri; onde bra- 
mavano trovar pretesti pei* impadronirsene e toglire 
ai Cartaginesi la buona parte che ne possedevano. Non 
tardò molto, ed un’occasione favorevole si offiù loro. 

Cerone re di Siracusa , venne a contesa coi Ma - 
mertini piccola colonia della Campania stabilita a 
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Messina , e chiese a|uto ai Cartaginesi che di buon 
grado accettarono l’invito , e con lui batterono i Ma- 
mertini per mare e per terra. Questi ultimi invocaro- 
no il soccorso de’ Romani , i quali con una flottiglia 
guidata da Appio Claudio console , attraversarono lo 
Stretto , Jaatterono e misero in fuga i Cartaginesi c lo 
stesso Cerone , che fu costretto a dimandare ai vinci- 
tori la pace. Di qui' ebbe piincipio la guerra cartagi- 
nese , o punica , nome che quel popolo ritenne dalla 
Fenicia di cui «’a oriundo. >- ' ■ t ■ 

I Cartaginesi ed i Romani erano due grandi na- 
zioni , e ciascuna di esse troppo forte per cedere al- 
1’ altra. Cartagine siedeva presso a poco ove ora è 
Tunisi. Era stata edificata centotrehtasette anni pri- 
ma di Roma , era potente pel commercio , per le flot- 
te , e per la sua posizione dominante il mare. Gli a- 
bitanti erano ricchi , padroni di una valida armala 
navale , e provveduti d’uomini esperti per guidarla. 
I Romani erano poveri al paragone , e non avevano 
da opporre ai Cartaginesi , che il loro indomito co- 
raggio, ed un valore divenuto proverbiale. 

Una tempesta gittò sulla loro spiaggia un vascel- 
lo. Essi lo presero a modello , c ben presto ne fabbri- 
carono tanti da potersi pareggiare ai rivali ; e supe- 
itindo tutti gli ostacoli che la mancanza di marinari 
è di uomini esperti alla navigazione loro cagionava , 
in poco tempo, allestita una flotta di cento venti galee, 
e capitanati dal console Cajo Duilio, audacemente sal- 
parono contro di essi. Questa battaglia navale fu vinta 
dai Romani con mirahil successo : i Cartaginesi per- 
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4ettero cinquanta legni , e , quel eh’ è più , la signo- 
ria del mare che mai fino allora non eitt stata loro 
contesa. 

Prima d’ impossessarsi della Sicilia i vincitori 
vollero portare la guerra propriamente in Cartagine 
per abbattere questa città , che pur troppo per la ma- 
gnificenza e bellezza destava loro invidia. Allestita 
una floUa di trecento navi cariche di cento quaranta- 
mila uomini forti ed ardenti di umor di patria e di 
gloria , là si condussero guidati dai consoli Manlio e 
-Regolo. 

L’armata cartaginese era della romana più nume- 
rosa, ma ciò non ostante , il valore ed il coraggio dei 
Romani anche questa volta riportò compHtt'a vittoria. 
Essi s’impadronirono di quarantasei navi nemiche e 
ventimila uomini fecero prigionieri. Quindi il Senato 
volle che Manlio tornasse in Italia e Regolo restasse 
in Aifrica a continuare le sue conquiste. 

Dopo qualche tempo un’ altra battaglia fu data 
per tei'ra , ed i Cartaginesi provarono novelle perdite. 
Ottanta delle loro città, comprese quelle di Sicilia, re- 
starono..in potere dei Romani , ed essi stessi ridotti a 
tale estremo da ricorrere a Sparla per avere di là un 
esperto generale che li guidasse. Fu loro mandato San- 
tippa , uomo celebre nelle armi , il quale fece riapri- 
re il lóro Cuore alla speranza , e non molto dopo li 
guidò contro i Romani con tant’ ordine , giudizio c 
destrezza , che li ruppero e sconfissero interamente , 
lasciandone pressocchè la metà morta sul campo , e 
facendo prigioniere Regolo stesso. Dopo questa , altre 
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sconfitte toccarono ai Romani, nelle quali la loro flot- 
ta perì parte battuta , parte sconvolta da una tempe- 
sta , e la città d’ Agrigento , che avevano conquistala 
nella Sicilia , fu ripresa da Cartaio generale cartagine- 
se. Ma senza disanimarsi a tante perdite , i Romani 
allestirono una nuova flotta, che con pari disgrazia fu 
distrutta. 

Queste molliplici vittorie fecero credere ai Car- 
taginesi poter facilmente venire eoi Romani a vantag- 
giosi trattati di pace. Inviarono perciò loro ambascia- 
ton , e in siem con essi Regolo , che da quattro anni 
languiva in prigione , sperando eh’ ei gli avrebbe in- 
dotti ad accettarli. Ma pria si fecero da Regolo pro- 
mettere con giuramento , ch’egli , ove i Romani sde- 
gnassero le loro offerte , ritornerebbe da se stesso al 
servaggio. 

Giunto Regolo alle porte di Roma , con volto 
dimesso si oppose alle manifestazioni di gioja di tutti 
coloro che lo rivedevano dopo una lunga prigionia, e 
che volevano condurlo in trionfò per la città ; dicen- 
do loro ; Io sono uno schiavo cartaginese , e gli ono- 
ri non si addicono agli schiavi. 

Il Senato ascoltò gli ambasciatori e posandogli 
troppo la guerra , voleva condiscendere alle proposte 
di pace. Ma Regolo con forti ragioni si oppose con- 
sigliandolo a continuare la guerra. Sorpresa grandis- 
sima i suoi detti cagionarono in tutti , che sapeva- 
no esser la sua vita il prezzo del rifiuto , e cercaro- 
no con ogni eloquente parola di rimuoverlo dal suo 
proponimento ; ma egli inflessibile ricusò sino di ve- 
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(lerc i suoi cari , acciò la lor visla non indebolisse il 
suo spirito ; e forte nella sua risoluzione , ritornò in 
Cartagine, ben sapendo essergli colà preparato il sup- 
plizio. 

I Cartaginesi nello apprendere che egli invece 
di favorire avea contrariata la pace , posero in opera 
ogni raffinata barbarie per isfogare su di lui la loro 
rabbia. Gli tagliarono le palpebre , indi lo lasciarono 
esposto ai cocenti raggi del sole , unto il nudo corpo 
di mele per esser tribolato dagl’ insetti. E da ultimo 
Io fecero morire entro una cassa guernita tutta interna- 
mente di acute punte di ferro , tal che comunque si 
volgesse il misero , venisse trafitto. 

Nuova e furente battaglia dopo ciò ebbe luogo , 
ed il coraggio de’Ròmani venne coronato da lieti suc- 
cessi. Fabio Buteo che comandava la flotta romana , 
mise in rotta la cartaginese ; e Lutazio Cetulo, più for- 
tunato ancora, fece perderle centoventi vascelli , ri- 
duceinlola con ciò quasi a nulla. 

Questa sconfitta fece si che i Cartaginesi chiedes- 
sero con istanza la -pace, ed i Romani loro la concesse- 
ro, ma a patti assai umilianti. Secondo questi,! Carta- 
ginesi dovevano pagar mille talenti d’ argento per le 
spese di guerra , e nello spazio di dieci anni altri due 
mila e dugento dovevano abbandonare le conquiste 
fatte in Sicilia , la quale venne dichiarata provincia 
romana , non potevano muovere guerra agli alleali di 
Roma ; non approdare con alcun legno da guerra ^in 
veruna piaggia romana ; ed infine senz’alcuno riscat- 
to , dovevano restituire i prigionieri ed i disertori. E 
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rabbattuta Cartagine dovette piegar il collo a si dure 
condizioni! Cosi ebbe fine la prima guerra punica. 

§. 11 . 

Guerra con gl* Illirt e coi Galli — Seconda Guena 

Punica. 

( An. di R. S35 ) 

Una profonda pace di sei anni di poi godette Ro.- 
ma ^ e per la séconda volta il tempio di Giano videsi 
chiuso. I Romani in questo tempo si diedero alla col- 
tura delle belle arti ed in ispecialità alla poesia. Disgu- 
stali de’ giuochi detti fescennini e che indegni erano 
di uomini inciviliti ^ si occuparono di una . specie di 
dramma satirico che metteva in azione i vizi de’ pa- 
trizi , i quali per non essere oggetto di risa al popolo, 
moderavano alcun poco i loro costumi. Livio Andro- 
nico greco introdusse e fece il primo godere la trage- 
dia e la commedia. In seguito i Romani , posto ogni 
studio ad imitare i Greci, mostraronsi valenti in poe- 
mi di diverso genere , ed ingentilirono la bugna non 
raen che lo stile. 

Ma la pace fu turbata dagli Illirici , i quali non 
solo commisero ladronecci in alcune terre ove i Ro- 
mani facevano il loro commercio , ma all’ ambascia- 
tore mandato da questi a Tenta lorp regina per otte- 
nere un’ ammenda , diedero la morte. Questo fatto 
originò una sanguinosa guerra , ma la vittoria fu de’ 
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Romani. Molte città uemiclie si diedero ad essi , e la 
maggior parte del paese illirico divenne provincia ro- 
mana , con obbligo ancora di dover pagare ogni anno 
un tributo. 

Ritornata la pace , le milizie romane più non re- 
.starono raccolte in un punto, ma si sparsero in diver- 
si luoghi. Di ciò profittando i Galli passarono le Alpi, 
posero a guasto e rovina TEtruria , e vennero a dar 
battaglia ai Romani non molto lungi da Roma. Non 
ostante il numero , la forza ,• il coraggio con cui acca- 
nitamente combatterono questi barbari , prevalse la 
bravura delle legioni l’omane , le quali li sconfissero 
pienamente, loro uccidendo quarantamila uomini e fa- 
cendone diecimila prigionieri. A questa un altra bat- 
taglia successe, nella quale vennero i Galli pressoché 
distrutti, ed il loro re Viridomaro ucciso dal console 
Marcello , die ne portò le spoglie al tempio di Giove 
Feretrio. 

I Romani non appena liberi da questi nemici , 
ripresero le armi contro i Cartaginesi , i quali aveva- 
no conchiusa la pace con Roma , solo perchè manca- 
vano di forze ; ma appena rinfi'ancati delle perdite , 
avevano contro i patti assediata Sagunto città della 
Spagna alleata de’ Romani. Questi da prima inviaro- 
no ai Cartaginesi ambasciatori , per richiamarsi della 
violata fede, e per chiedere che fosse dato in loro po- 
tere Annibaie generale cartaginese il quale gli aveva 
spinti a tale rottura. I Cartaginesi non diedero ascol- 
to a tali rimostranze , e da qui ebbe origine una se- 
conda guerra. 
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Annibaie sin dalla età di nove anni, ad insinua- 
zione del padre suo Amilcare , aveva giurato innanzi 
all’ara d^li di odiar eternamente i Romani, e di com- 
batterli e distruggerli a suo potere. Ei quindi non vi- 
veva , che per mantenere il suo giuramento ; laonde 
con indicibile gioia accettò il comando della ' guerra 
contro di essi. Dotato egli era di coraggio e costanza 
invincibile , e la sua virtù guerriera gli ha ben meri- 
tato il nome di uno de’ più grandi capitani dell’anti- 
chità. Alla testa di numerosissima soldatesca passò i Pi- 
renei , entrò nelle Gallie , e superando i forti ostacoli 
che gli uomini, le terre, i fiumi, la natura lotta gli op- 
ponevano, giunse a piè delle Alpi. Era pieno inverno, 
e quelle montagne alte , sterminate, impraticabili, in- 
gombre di ghiacci e nevi , che ad ogni passo oflfriva- 
no un precipizio, non iscoraggiarono punto il valoro- 
so affi icano , il quale animato dal genio della guerra , 
e dalla speranza della vittoria, le passò e pose piede in 
Italia col suo esercito già diminuito 'quasi della metà 
-per tanti disagi. . - ' 

Rtsàputòlo appena i Romani , gl’ inviarono con- 
tro Scipione , il quale , dopo aver perduti molti uo- 
mini nel combattimento , fu costretto a ritirarsi. An- 
nibaie faceva dai suoi soldati rispettare le possessioni 
de’ Galli , e con ciò se gli rese amici a segno che 
molli di essi corsero ad ingrossare il numero de’ suoi 
combattenti. Vicino alla Trebbia venne di nuovo a 
battaglia, co’ Romani che anche questa volta sconfitti, 
lasciarono morti sul campo quindicimila dei loro. 
Contribuì à questa disfatta una gran nebbia che im- 
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pedi a Flaminio capitano dell’ esercito romano il qua- 
le trovavasi in una vallata , di vedere 1’ esercito car- 
taginese schierato sulla sovrastante collina. Questa 
nuova perdita apportò lo spavento in Roma , -ed il 
Senato ripose la sua speranza nel senno del console Fa- 
bio Massimo , al quale fu affidato il comando dell’ e- 
sercito. 

Fabio ben si avvisò di stancare Annibaie col tem- 
poreggiare , ed indebolirgli cosi le forze senza attac- 
carlo di fronte ; ed a ciò gli venne dato il nóme d’/n- 
dugiatore. Con varie astuzie gli riuscì di chiuderlo 
fra alcuni passi angusti, ed accortosi l’Africano della 
trista situazione in cui era caduto , pensò uscirne con 
uno stratagemma. Fece attaccai'e alle corna di duemila 
buoi delle fascine di secchi sarmenti , ed appiccatovi 
il fuoco, lascioUi andare dalla parte del nemico. Que- 
sti animali divennero furenti , e come belve appunto 
si spinsero in ogni luogo portando da per tutto il fuo- 
co e lo spavento. All’ appressarsi di essi le sentinelle 
poste ai guadi fuggirono intimorite , ed Annibale lie- 
tamente uscì dalle perigliose strette in cui troyavasi. 

A Fabio successe nel comando Terenzio Varro- 
ne uomo ricco ed audace , e Paolo Emilio assai valo- 
roso e di grande intendimento. Avendo i Romani 
raccolto un’ esercito di ben novantamila combatten- 
ti , offrirono una nuova battaglia ad Annibaie presso 
la città di Canne. Annibaie allogò astutamente i 
suoi soldati in numero di quarantamila fanti e venti- 
mila cavalli in un sito dove la sabbia solita ad essere 
sollevata e spinta dal vento, venisse loro alle spalle ed 
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in volto ai Romani. Emilio, seguendo la tattica di Fa- 
bio , consigliava Terenzio di non assalire il nemico , 
ma stancarlo con movimenti di strategìj^ll prosun- 
tuoso Terenzio non ascoltò questi savi consigli , ed 
il dì che spettava a lui il comando , diede il segnale 
della zuffa , e con impeto gettossi sul nemico senza 
ponderare da qual parte convenisse spingersi. Anni- 
baie che guardava ogni movimento de’ Romani , ne 
profittò in guisa da accerchiarli e chiuderli in mezzo; 
sicché non potendo Terenzio distrigarsi, s^uinne ter- 
ribile strage e morte dei suoi. Emilio non volle soprav- 
vivere alla tremenda disfatta. Coperto di ferite, gron- 
dante sangue si assise su di una pietra attendendo e 
ricevendo dal nemico la morte. Roma perdette con 
questo gran generale cinquantamila soldati, compresi 
venlisetlemila cavalieri. È fama , che Annibaie man- 
dasse a Cartagine tre staja piene di anelli tolti ai ca- 
daveri di questi ultimi. 

Questa sventura avrebbe al certo distratta la re- 
pubblica romana, se Annibaie , profittando dello sco- 
raggiamento e diminuzione dell’ esercito nemico , si 
fosse subito condotto su Roma , e P avesse assalita 
nella costernazione in cui la fe cadere la nuova di co- 
tanta calarnità. Ma egli volle riposarsi . in Capua. Ri- 
poso funesto ! Il suo esercito si abbandonò ai piaceri 
di quella città voluttuosa ; ed in breve in esso il co- 
raggio si affievolì , e gli venne meno il valore. 

Fabio era chiamalo lo scudo c Marcello la spa- 
da della repubblica romana. Il senato ed il popolo 
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ricovero ad essi , loro aflìdamlo la superslite soldate- 
sca e le loro speranze. 

Intanf ii tempo che Annibaie perdeva nell’ o- 
zio, i Romani lo impiegavano a rimettere le loro for- 
ze ; ed appena l’ebbero riparate , comandati da Mar- 
cello, attaccarono l’afFricano esercitò, e furono vitto- 
riosi in diverse battaglie parziali nelle quali Annibaie 
sì avvide che la fortuna gli aveva già voltate le spal- 
le , ed ebbe lo sconforto di non mai più essere vinci- 
tore. Ciò non ostante ,- con coraggio spinsesi fino alle 
porte di Renna , ove accampossi ; ma i Romani per 
dimostargli che non lo temevano , quell’ istesso gior- 
no spedirono in Ispagna una considerevole truppa e 
venderono il luogo nel quale egli crasi accampato. 

Asdrubale altro generale cartaginese , e fratello 
di Annibaie, alla testa di molta gente passò le Alpi per 
rinforzare l’abbattuto esercito afifricano. I consoli Li- 
vio e Claudio Nerone , comprendendo esser finita per 
Roma se costui ad Annibaie si congiungesse , presero 
con se ì migliori combattenti , traversarono l’ Italia , 
e riuscirono ad avvolgerlo coi suoi in alcuni luoghi 
angusti ove con facilità lo sconfissero e l’ uccisero. In- 
tanto Annibaie lieto attendeva col soccorso l’arrivo 
del fratello, quando vide con orrore gittai-glisi innan- 
zi il recisolo capo. Nella piena del dolore allor dis- 
se : È ornai certa la ruina di Cartagine ! t 

In questo medesimo tempo i Romani réccoglie- 
vano nuovi trionfi in altre regioni. Marcello si rese 
padrone di Siracusa in Sicilia , benché due anni glie- 
ne costasse la vittoria, attesoché il grande Archimede 
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pi'opugnò la città con una valentia che attesta al tem- 
po stesso il suo amore per la patria e la sua abilità som- 
ma nella meccanica. 1 vascelli romani, ghermiti dalla 
forza delle sue macchine , vedevansi ora sollevarsi e 
rompersi contro gli scogli , ora ardere al riverbero 
infocato de’ suoi specchi ustorii. Cosa quest’ ultima 
che molti moderni negano appoggiandosi .al silenzio 
di Livio , Plutarco e Polibio ; ed altri credono su 
r asserzione di Tzetze e Zonara . storici del decimose- 
condo secolo , i quali ne citano a prova gli scritti 
perduti di Erone , Diodoro Siculo e Pappo. Indi le 
dispute de’ dotti. Ghechè ne sia , Archimede per la 
molliplicità de’ suoi mezzi di difesa , fu detto Briareo 
dal suo tribolato nemico. 

La costanza per altro non abbandonò Marcello. 
Egli perseverò . nell’ assedio , e finalmente gli riuscì 
in una notte di festa soi'prendere la città , ed impa- 
dronirsene passando poi a. fil di spada tutti gli abi- 
tanti. Archimede ' assalito dai soldati , fu ucciso nel 
suo scrittoio mentre assorto nelle matematiche con- 
templazioni , non aveva .udito neppur lo strepito del- 
r assalto e le grida della strage. Marcello si dolse della 
morte di quest’uomo straordinario , poiché aveva, sì 
egli come i Romani , cominciato ad ammirare e pre- 
giare le scienze , uper onorarlo fece erigergli un mo- 
numento. I 

Mentre Siracusa cadeva in mano de’ Romani , 
Scipione veniva ucciso in Ispagna , ed il suo esercito 
salvato da Marcio cavaliere. Scipione il giovine figlio 
dell’ ucciso , fatto console di ventun’ anno , andò in 
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Ispagna come successore e vendicatore del padre suo; 
e benché di si poca età , superando tutti gli ostacoli , 
abbattè e soggiogò la Spagna. Quindi alla testa di mi- 
gliaja d’ uomini volse le sue armi in Affrica ^ portò lo 
spavento in Cartagine, ove attaccò , vinse ed uccise 
Annone generale cartaginese. 

Con l’ajuto di Massinissa re di una parte deUa 
Numidia ed alleato di Roma , distrusse 1’ esercito di 
Siface re della stessa contrada. Costò questa. battaglia 
al re vinto quarantamila morti e seimila prìgionieri. 
1 Cartaginesi spaventati da tanto valore e foi’tuna , 
richiamarono Annibale dall’ Italia. Ubbidì il valoro- 
so guerriero , ma lagrimando lasciò la nostra bella 
contrada , che aveva tenuta soggetta quindici anni. 

Giunto in Affrica si diresse a Zama città non 
molto lontana da Cartagine. Scipione , immantinente 
mosse contro di lui col suo esercito rinfoi’zato dai 
soldati del re Massinissa. Nel campo de’Romani si sco- 
persero travestiti degli uomini mandati da Annibaie 
per esplorarne la forza. Scipione, invece di an’estarli, 
fece osservar loro il campo e tutù gli apparecchi della 
guerra, esortandoli a riferire ogni cosa al loro genera- 
le. Prima di decidersi con la battagba la sorte di que- 
ste due grandi e potenti nazioni , un abboccamento 
ebbe luogo fra i due valorosi guerrieri Annibaie e Sci- 
pione ; ma non potendo fra loro in nessun modo ac- 
cordarsi, seguì la terribile e sanguinosa lotta. Annibaie 
nell’ ordinare il campo pose in opera tutta la sua fina 
arte di guerra , che tanto lo aveva reso famoso ; ma 
inutilmente. La vittoria fu di Scipione , che aiutato 
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(la Massiiiissa, lasciò morti sul campo di battaglia ven- 
timila soldati cartaginesi , ed altri ventimila ne fece 
prigionieri. 

Annibaie fu abbandonato dall’ instabile fortu- 
na , ma non mai dal suo coraggio , ed egli non cessò 
nella disgrazia di essere Annibaie , e di meritare dalla 
fama e dalla storia la celebrità che ha reso il suo no- 
me grande a traverso i secoli. Dopo questa disfatta 
egli si rifugiò in Adrumeto. - • . 

A Cartagine toccò dunque sottomettersi , e com- 
prar dai Bomani la pace a caro prezzo , e con condi- 
zioni assai dure. Qui ebbe line la seconda guerra pu- 
nica che era durata diciassette anni. 

§. 12 . 

Terza guerra punica. — - Distruzióne di Cor Cugine. 

* { An. di R. 604 ) 

Domata e avvilita la potente rivale , Roma simi- 
le a torrente ruppe tutti gli argini , dilatando da per 
ogni dove la sua potenza , estendendo i suoi domini 
dal freddo settentrione alle infocate arene del sud , c 
da queste al grande oceano. Laonde temuta da tutte le 
nazioni, che riverenti venivano a prestarle omaggio e 
a chiederle protezione , ben poteva dirsi la regina del 
mondo. ' ' ' 

Gli Ateniesi uniti ai Rodi c ad Eumene te di 
Pergamo , le chiesero soccorso per esser liberati dalle 
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armi dì Filippo re di Macedonia uomo vizioso e cru- 
dele. I Romani non si ricusarono ; col solito valore 
combatterono, vinsero Filippo, e l’obbligarono a to- 
gliere l’assedio ad Atene. In seguito, volendo il re ma- 
cedone impadronirsi delle Terraopili , celebre gola 
detta la chiave della Grecia, il console Flaminio Quin- 
zio disfece le sue truppe, ed egli rifuggissi in Tessaglia, 
ove pur venne dai vittoriosi Romani sconfitto , e 
astretto a comprar la pace con mille talenti. I Romani 
in questa occasione vollero far mostra di generosità la- 
sciando libera la Grecia , e non abusando della vitto- 
ria in alcun modo. 

Ma di quanta scaltrezza fosse vestita quest’ appa- 
rente disinteresse ben presto la misera Grecia se ne ac- 
corse. I Romani di quest’ epoca non erano quelli che 
di cuore intemerato , daH’.aratro passavano alla dit- 
tatura , e di là scendevano nuovamente alla coltiva- 
zione del campo , senza che il loro animo s’ inorgo- 
glisse , o si scemasse in esso la severa probità. I po- 
steri di que’ generosi avevano bandito ogni sentimen- 
to di onore , ascoltavano solo l’ ambizione , l’ avari- 
zia ; ed ogni mezzo per essi era buono , purché gio- 
vasse alle loro passioni. _ , , . - 

Gli Etoli abitanti d’una contrada della Grecia co- 
minciarono a dubitare della loro lealtà , e si rivolsero 
alla protezione di Antioco re di .Siria. Questo monar- 
ca che per gelosia di stato odiava i Romani , non ri- 
cusò di entrare con essi in guerra. Due battaglie si 
diedero ,, l’ una nelle Termopoli , 1’ altra nella Ma- 
gnesia , entrambe funeste alla Grecia. Le legioni ro- 
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mane eran guidate da Scipioue. Antioco, benché fosse 
alla testa d’ un esercito maggiore, fu pienamente scon- 
fitto, e sottoposto dai Romani alle dure seguenti con- 
dizioni : cedere a Roma una parte del suo regno ; sbor- 
sar quindicimila talenti j dar ostaggi per malleveria di 
sua fede , e consegnar Annibaie , che egli aveva rico- 
verato e fatto comandante della flotta. 

Il grande e disgraziato Annibale avvisato del pe^- 
ricolo se ne fuggì , e di nascosto cercò asilo in diver- 
si luoghi. Da ultimo si affidò alla protezione di Pm- 
sia redi Bitinia. Ma l’odio implacabile dei Romani 
io seguiva da per tutto. Paolo Emilio si condusse da 
Prusia f ed in nome del senato chiese di averlo nelle 
mani. Questo re temeva la potenza di Roma e volen- 
do amicarsela, violò i dritti dell’ ospitalità, e promise 
darglielo. Il prode guerriero che perseguitato senza po- 
sa e tradito , vide non poter più sottrarsi alle trame 
indegne dei Romani, prese un veleno che portava nel 
castone dell’ anello e morì come era vissuto intrepido 
e coraggioso. 

Le guerre felici , le conquiste , i tributi di tante 
vinte nazioni apportarono a Roma immense ricchez- 
ze, dalle quali venne il lusso, la somma depravazione 
de’ costumi , c quindi la sua ruina. Il Censore Porzio 
Catone tentò di porre un argine a questo torrente de- 
vastatore , ma furono inutili gli sforzi suoi , ed altro 
non ottenne che odio e disprezzo. 

In questo tempo Scipione Affi’icano venne accu- 
sato al popolo d’ essersi lasciato corrompere dal da- 
naro di Antioco. Scipione , sdegnando disccndt*i*e a 
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discolparsi, con allerezza disse; Romani^ oggi è l* an- 
niversario delta vittoria c4e riportai sopra Annibale 
e Cartagine ; seguitemi al Campidoglio a ringraziar- 
ne gli Dei. Ma poco dopo , T accasa fu rinnovata e 
Scipione con grande sdegno dissfe : DaW Affrica non 
ho io altro riportato che il soprannome !1 Ea allontanos- 
si da Roma , ritirandosi nella Campania ove visse in 
volontario esilio. Egli fece incider sul suo sepolcro 
queste amare parole ; Ingrata patria , tu non possiedi 
neppure le mie ossa ! 

Roma intanto sempre più istigata dal censore Ca- 
tone anelava la totale distruzione della sventurata Car- 
tagine, e cercavane il pretesto. Massinissa re della Nu- 
midia alleato de’ Romani , e perciò sicuro del loro fa- 
vore , andava impadronendosi del territorio dei Car- 
taginesi , ai quali per condizione di pace era proibito 
prender" le armi senza il consenso di Roma ; laonde 
questi inviarono ambasciatoti al senato , invocando 
la sua giustizia contro Massinissa. Ma non ottenendo 
nulla i loro richiami , e le usurpazioni di Massinissa 
seguitando, seguirono essi il dritto di natura, e respìn- 
sero la forza colla forza. I Romani mandarono subito 
i loro legati per querelarsene ; e giunti questi in Car- 
tagine , restarono sorpresi di vederla florida e rimessa 
nel suo primo splendore ; onde presi da invidia e da 
sordido desiderio d’insignorirsi di quelle ricchezze , 
ritornarono a Roma e dipinsero coi più vivi colori la 
necessità di abbattere una tale nemica , e distruggerla 
dalle fondamenta. 

1 consoli Marcio c Manilio animati dagli’ stessi 
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affetti degli ambasciatori , tntimarono ai Cartagine- 
si di sgombrare la città per demolirla e darla alle 
fiamme. Quei miseri l'iconoscevansi già inabili a più 
lottare contro Roma, onde nel colmo del dolore e del- 
la dispei'a/ione cercarono schivare l’orribile disastro , 
dichiarandosi tutti ad essa soggetti. Le diedero ostag- 
gi , deposero in mano dei consoli tutte le loro armi e 
le provvigioni di guerra , piansero, pregarono, dimo- 
strarono col linguaggio della desolazione l’ atrocità di 
tale ordine , ma tutto fu vano. I Romani insensibili 
alla pietà , e col solo dritto della forza , si accinsero 
ad effettuare quanto avevano minacciato. 

1 Cartaginesi allora si armarono di disperato co- 
raggio, e giurarono difendere la patria a costo di tut- 
to il loro sangue. Essi non avean più armi ; ma l’ oro 
e r argento supplirono alla mancanza del ferro e del 
bronzo, e nuove armi costruirono, e con ciò che avean 
di prezioso altre ne acquistarono ancora. Le donne 
tagliaronsi i capelli per iàrne corde agli archi, sacrifi- 
cando volentieri i loro abbigliamenti alle spese della 
guerra : tutti si disposero unanimi alla più forte resi- 
stenza. 

1 consoli romani credevano facile la loro impre- 
sa , ma si avvidero d’ essersi ingannati. Il disperato 
coraggio de’ Cartaginesi fè retrocederli e restare per- 
ditori in diversi scontri , tanto che avrebbero tolto 
l’assedio, se Scipione Emiliano figlio adottivo di Sci- 
pione Affricano non avesse ricorso alla frode , ade- 
scando con lusinghiere promesse ed inducendo Fariica- 
de capitano della cavalleria cartaginese a tradir la pa- 
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Iria.IHfalli il foro por o^ra dell’ infame cadde in po- 
tere de' Romani. JNon bastan parole a descrivere il 
terrore, lo spavento estremo, la desolazione che s’im- 
possessò degl’infelici abitanti. 1 miseri udivano da per 
tutto grida di dolore ; si vedevano innanzi migliaia 
d’uomini morti e feriti ; miravano strage sempre cre- 
scente , case in rovina ; e per colmo de’ mali l’im- 
placabile nemico che con volto giojoso compiva l’ or- 
rendo esteiminio ! .. .. 

Restava come ultima speranza il tempio di Escu- 
lapio dal quale Asdrubale generale cartaginese unito 
ai disertori romani , fece per qualche tempo estrema 
resistenza ; ma poco dopo perdendo l’antico coraggio, 
e strascinato da vile desiderio di vita si dà a discre- 
zione di Scipione. Non così sua moglie , che alla vi- 
sta di tanta viltà , ascende sulla punta della rupe , 
r opprime d’imprecazioni, lo chiama traditore, e 
disperatamente trafigge prima i figli , ed appiccato 
poscia il fuoco all’edificio , co’ prodi che erano con 
essa, ivi laccolti , restò vittima delle fiamme. 

Cosi ebbe fine una delle più belle^ potenti e ma- 
gnifiche città del mondo , emporio del commercio e 
sede della industria : cose tutte , delle quali i Romani 
non avevano potuto tollerare la superiorità. Da quel 
tempo nulla più potè resistere alla loro ambizione. 
Colla potenza crebbe la sfrenala depravazione de’ loro 
costumi , ed abbandonatisi al vizio , deposto ogni pu- 
dore , cercarono sempre più ingrandirsi , vincere con 
frodi e tradimento , senza punto arrossirne. 

Eglino avevano fino a quest’epoca trattali i Gre- 
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ci come alleali, ma stanchi di fingere, cominciarono 
a far sentire ad essi il linguaggio di padroni. I Greci 
presero le armi, ma sconfitti dal pretore Metello, im- 
pararono pur essi che la forza è superiore al dritto ; e 
la bella e grandiosa Corinto loro città videro smantel- 
lata, bruciata, e distnitla dal console Mummio. Que- 
sti, barbaro quanto ignorante, portò la sua ruvida ma- 
no distruggitrice fin sui capolavori di Apelle e di Fi- 
dia. Nè sospettò del loro valore , se non quando per 
lino di essi il re di Pergamo gli oflfrì cento talenti : 
stupefatto allora di questa offerta ; « Credo , disse , 
che qualche magico potere abbia questa tela per po- 
termi tanto oro offrire; e con questa credenza la man- 
dò a Roma. Finalmente la Grecia devastata,. distrutta, 
fu dichiarata e divenne provincia romana. 

La città di Numanzia , detta il baluardo della 
Spagna , incontrò la stessa sorte. Due volte in guerra 
co’ Romani , due volte violati le erano Stato i patti di 
pace , onde quando gl’ infelici Numantini videro im- 
minente il cadere in mano di Scipione Emiliano che 
strettamente li assediava , preferirono nioi*ire da se 
stessi , appiccando il fuoco alla città e- perendo tutti 
nelle fiamme. Cosi la Spagna divenne anch’ essa pro- 
vincia romana e governata fu dai pretori che ogni an- 
no si cambiavano. E così videsi la potenza di Roma 
non solo estesa nell’Europa dall’ oriente all’occiden- 
te , ma ancora nell’ Affrica e nell’ Asia minoi'e. 
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Sedizione de Gracchi. . 

\ 

( An. di R. 629 ) 

Le guerre esterne avean sospese le dìssenzioni 
intestine , ma siccome il germe di esse esisteva nella 
povertà del popolo che mancava di tutto , mentre i 
patrizi non solo gavazzavano nel lusso e nell’opulenza, 
ma si avevano ancora usurpato il terreno che il po- 
polo aveva conquistato, cosi non tardarono a scoppia- 
re le crudeli guerre civili , e nel sangue cittadino co- 
minciò a sommergersi la l’cpubblica. 

Tiberio e Gajo Gracco figli di Cornelia figliuola 
di Scipione AfFricano , che mal tolleravano tanta mi- 
seria da una parte, e tanto fasto dall’altra, vollero por- 
vi qualche freno. Tiberio si presentò al senato, e do- 
mandò di rinnovarsi la legge Licinia , la quale met- 
teva un limite al lusso de’ nobili , non permettendo 
ad essi di possedere più di cinquecento jugeri di ter- 
reno. È ben da immaginarsi con quanto disgusto i 
ricchi udissero tale proposta. Essi non lasciarono mez- 
zo intentato per iscreditare i Gracchi appo il popolo, 
cui eran ben accetti , come quelli che sentivano pietà 
degli oppressi , davano loro ajuti , mentre odiavano 
e perseguitavano gli oppressori. In guisa che se i Grac- 
chi avessero sempre agito nei giusti limiti e non con 
passione smodata , avrebbero meritato l’approvazione 
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di tutti 1 buoni. Intanto la fermezza e l’ eloquenza Hi 
Tiberio vinsero le rimostranze de’ nobili , e la legge 
Licinia ebbe luogo. 

La morte di Attalo re di Pergan\o , che lasciò 
erede dei suoi stati i Romani , diede nuova occasio- 
ne ai Gracchi di favorire il popolo a danno de’ nobi- 
li. Tiberio Gracco condottosi in senato, domandò che 
questa eredità si desse in fitto , ed il prezzo si divi- 
desse fra i poveri acciò potessero acquistarsi gli uten- 
sili necessari alla coltivazione delle terre che mercè la 
legge Licinia erano state loix) accordate. Ai senatori 
ciò spiacque più ancora che la stessa legge Licinia ,.e 
siccome loro più interessava il proprio fasto e ricchez- 
ze, che il bene comune, così giurarono perdere Gracco. 
Mentre un giorno questi perorava nel Campidoglio , 
alcuni loro partigiani posero il tumulto nel popolo. 
Le grida dell’ una e dell’ altra fazione si alzarono , si 
confusero insieme , e la voce di Gracco più non po- 
tè ascoltarsi. Egli allora levò in alto, le mani accen- 
nando al popolo essere la sua vita in pericolo , ed i 
suoi nemici , interpretando voler egli con quel segno 
accennare alla brama della corona reale, il tumulto 
vieppiù accrebbero. Gracco in quell’ estremo tentò sal- 
varsi col fuggire , ma inciampando in un cadavere 
cadde , e Saturnino Tribuno della plebe l’ uccise. Con 
Tiberio perirono trecento suoi fautori. 

Il Senato in seguito fece cadei’e la più atroce 
vendetta su tutti coloro che avevano parteggiato per 
la causa di Gracco. ' 

Cajo suo minoi'e fratello giovine di ventun an- 
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iiu , seppe toner chiusa nel cuore la jjrama di ven- 
dicarsi. Egli ottenne la carica <li Questore appoTeser- 
cito di Sardegna , ed esercitandola diè saggio di sa- 
viezza , di aftibilità e di coraggio. Il re di Numidia 
mandò ricco dono di biada ai Romani , dicendo che 
con ciò intendeva onorare la virtù di Cajo Gracco. I 
senatoi i mal sentirono tale dicliiarazione , e licenzia- 
rono con disprezzo gli ambasciatori numidi. Cajo se 
ne dolse altamente e nel tempo stesso cercò la càrica 
dì Tribuno che spettavagli di dritto'. I Senatori si op- 
posero, ma col favore del popolo Cajo fu eletto, non 
ostante i loro intrighi. , 

' Fece' quindi un editto col quale dichiarò liberi 
gli abitanti del Lazio , e quelli di tuttta l’Italia al 
di qua delle Alpi. Fissò un prezzo moderato al fru- 
mento , ed ordinò fosse ogni anno distribuito alla 
plebe. ' 

Con gran coraggio rinfacciò al senato T essersi 
allontanato dalla intemerata via della rettitudine in 
altri tempi calcata dal loro padri , e dimostrò che essi 
governavano ad arbitrio ed a capriccio. Poscia fece 
una legge per la quale il potere del senato venne di- 
minuito. Il popolo da ciò gli accrebbe la benevolen- 
za , ed il senato T odio. 

Intanto , siccome la instabile jdebe facilmente 
cambia di affetti e di opinione, così poco dopo dimen- 
ticando quanto Cajo aveva fatto in suo favore, si ab- 
Ijandouò al partito de’ patrizi. Da qui ebbe principio 
la ruina di questo sventurato. Egli tutelava i forestie- 
ri , e gli adoperava in cose utili, secondo la loro abi- 
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lità ; epperò il senato per fargli onta , li scacciò tutti 
da Roma. A questo , ed all’ abbandono del popolo, si 
aggiunse l’ essergli negata la carica di tribuno che per 
la terza volta ei domandava ; onde ben si accorse 
non esser più sicura la sua vita. Intanto il console 
Opimio , aperto suo nemico , ad isligazion del senato 
non lasciava occasione senza offenderlo ed insultarlo, 
e Cajo comprendendo non esser prudenza rimbeccar- 
lo , cercava schivarne l’incontro. 

Un giorno Fiacco tribuno della plebe ed intimo 
di Cajo , si trovava con molti de’ suoi partigiani nel 
Campidoglio , ove il Console Opimio , secondo 1’ u- 
sato , faceva un sacrifizio. Il littoi-e che portava le in- 
teriora delle vittime , s’ imbattè in Fiacco , e sdegno- 
samente gli disse : Sgombrate , cittadini malvagi , fa- 
te luogo al dabbene. Fiacco non tollerò l’ insulto ed 
uccise d’ un colpo il littore. Cajo fu dolente di tale 
accaduto e ne fece rimprovero all’amico. Ma fatto poi 
certo che egli stesso veniva accagionato come origine 
del disordine, riparò coi suoi seguaci sul monte Aven- 
tino. 1 Consoli misero una taglia su la testa di Fiacco 
e di Cajo, promettendo tant’oro a chi la portasse, quan- 
to sarebbe il peso di esse. 

A questo bando i due proscritti furono da tutti 
gli amici abbandonati. Opimio stesso spinto da cieco 
furore, condusse i soldati sul monte Aventino, ove ter- 
ribile zufia si accese nella quale tremila uomini - resta- 
rono spenti e con essi Fiacco. Cajo fuggì , ma veden- 
dosi pressoché raggiunto , fece uccidersi dal suo scu- 
diere. I nemici poscia gli recisero, il capo, ed un certo 

6 


Digitized by Google 



— 82 — 

Settimuleio » stato già suo amico, acciò avesse, più per 
so , lo empì di piombo , e lo presentò al Senato dal 
quale ebbe diciassette IDjbre d’ oro. Questa fu la fine 
d’ un movimento che uno storico moderno ama me- 
glio chiamar sedizione del senato contro i Gracchi che 
sedizione dei Gracchi contro il senato. Da quel tempo 
in poi non videsi altro in Roma che sfrenatezza ed abusi. 

§. 14 . 

Giugurta. Cajo Mario. — Guerra coi Cimbri e coi 
Teutoni. — Guerra Sociale, v 

( An. di R. 638 ) 

Micipsa re di Numidia dichiarò erede del suo re- 
gno lempsale e Aderbale suoi figli e Giugurta suo 
nipote , il quale per regnar solo , fece uccidere lemp- 
sale ; e sì sarebbe disfatto ancora di Aderbale , se co- 
stui non fosse corso ad implorare la protezione de’ Ro- 
mani. Giugiurta per altro , conoscendo che il senato 
ormai corrotto vendeva la giustizia , per conciliarsene 
il favore gli mandò doni ricchissimi. 11 senato gli ac- 
cettò senza ritegno , e commise a dieci legati la divi- 
sione del l'^no di Micipsa per darsene una metà a Giu- 
gurta , un’ altra ad Aderbale. 

Giugurta colla possanza dell’ oro corruppe anche 
que’ l^ati che in detrimento di Aderbale posero lui 
in possesso della parte migliore del regno ; e non guari 
dopo , rotto c^ni ritegno , assediò Aderbale nella città 
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di Girla e l’uccise. Il senato lo citò a comparirgli in- 
nanzi e discolparsi di questo misfatto, ma non curan- 
do egli tal- ordine , fugli spedito contro il console Al- 
bano con un’ esercito che fu sconfitto e fatto passare 
sotto il giogo ; indi il Console Metello. Quest’ultimo, 
mercè la sua fermezza e prudenza , reintegrò la disci- 
plina da cui ormai i Romani si erano svincolati, e vin- 
se Giugurta in diversi scontri ; ma fu interrotta la com- 
piuta sua vittoria da Cajo Mario. Era costui un plebeo 
nato in Arpino , di statura gigantesca e di straordina- 
ria forza ed ardire. Abbandonata la vanga , dedicossi 
alle armi e giunse ad esser fatto luogotenente di Metel- 
lo. Invidioso de’ grandi , ed ambizioso .senza limiti , 
seppe farsi strada fino ad esser potente. Egli calun- 
niò Metello appo il senato , e fece negai-gli il prolun- 
gamento del consolato , che quegli bramava per bat- 
tere compiutamente Giugurta. Seppe poi tanto adope- 
rarsi appo la plebe , che con l’ajuto di essa giunse ad 
esser nominato console , benché i nobili noi consen- 
tissero per la bassezza de’ suoi natali. 

Appena conseguita tal carica , si volse a combat- 
tere Giugurta , e fece noto a tutti il- suo valore ed arte 
militare vincendolo in poco tempo , e togliendogli le 
città che ancor gli restavano. Da ciò venne la sua fa- 
ma di gran capitano e di primo fra’ Romani. 

Giugurta spogliato del regno , cercò ajuto a Roc- 
co re di Mauritania suo suocero. Mario venne con que- 
sto a giornata , e novantamila Affricani restarono 
morti sul campo. Rocco spaventato chiose ai Romani 

la pace. Il senato ricevè questa domanda col solilo 
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orgoglio , e gli promise il perdono a patto di dargli 
nelle mani Giugurta. Bocco fremette a tale richiesta ; 
ma Siila, soldato di Mario, seppe con parole sì artifi- 
ciose palliare il nero del tradimento , che Bocco ac- 
consentì ed invitò Giugurta ad un simulato abbocca- 
mento. L’ incauto vi si condusse e venne arrestato ; 
quindi carico di catene fu condotto in Róma ad ornare 
il trionfo di Mario. Quivi finalmente fu chiuso nelle 
carceri ove alcuni dicono morisse di fame , altri che 
venisse strangolato , lasciando nel ricordo delle sue 
scelleratezze , quello della sua punizione. 

In questo tempo i popoli della Germania detti 
Teutoni e Cimbri in numero di trecentomila inonda- 
rono l’ Italia settentrionale- Mario venne con essi a 
battaglia campale ad Aix presso le bocche del Ro<Ja- 
no , ove furono tutti rotti e sbaragliati. Fu tanta la 
strage , che secondo alcuni storici commemorati da 
Plutarco , con le ossa degli estinti , il cui numero 
ascese a centomila , gli abitanti della contrada mura- 
rono i loro vigneti. 

Altri barbari intanto , superate le Alpi Noriche , 
camminando intrepidi su i precipizi, passarono in Ita- 
lia , facendo un ponte sull’ Adige con grandi mucchi 
di rocce , e con alberi tagliati. A tal vista i Romani 
fuggirono , e gl’ invasori , godendo della bellezza del 
luogo , non curarono d’ inseguirli. Mario poco dopo 
rinforzato da nuovi soldati a lui condotti da Catulo , 
gli attaccò nel piano di Vercelli e compiutamente li 
disfece. Le vedove dei barbari lagrimando doiiian- 
darono vita e ricovero ai Romani, c vedendosi invece 
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schernite , per isfuggire alla crudeltà più che barbara 
di essi con disperato coraggio uccisero prima i figli , 
indi se stesse. Da questa vittoria il nome di Mario di- 
venne vieppiù grande, ammirato e formidabile ad un 
tempo. Feroce, quanto superstizioso, per aver propizi 
gli dei , prima della battaglia sacrificò la propria fi- 
glia , come una profetessa della Siria chiamata Marta 
gli aveva ordinato. 

Intanto gli alleali dei Romani , che avevano so- 
stenuto con essi la guerra contro i barbari , pretende- 
vano di esser ricompensali còn la libertà , con la cit- 
tadinanza e con l’uguaglianza de’dritti. Costoro erano 
tutti popoli dell’ ltalia^. Per contentarli Mario offri ad 
essi le terre settentrionali, che i barbari durante il tem- 
po dell’ invasione avevano occupate, e fece minacciar 
di morte i senatori che si opponevano a questo suo 
volere. Le dissenzioni , i contrasti , le uccisioni che 
avvennero per questa cagione in Roma , sono indi- 
cibili. Mario per altro agiva con doppiezza , poiché 
voleva allontanare in tal modo gl’italiani , e trapian- 
tarli in lontane province , ov’ egli solo sarebbe stato 
il loro protettore. 

Fra gli alleati erano i Marzi , che più degli altri 
dolevansi , come quelli che più degli altri avevano 
col loi'o valore contribuito alle vittorie , tanto che di- 
cevasi : Chi può trionfare dei Marzi ? oppure chi può 
trionfare senza i Marzi? Questi si collegarono con tutti 
gli altri popoli d’ Italia ; e per avere un centro comu- 
ne , edificarono la città di Gorfinio somigliantissima a 
Roma , ed ivi tutti radunati , crearono de’ consoli, da’ 
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quali diretti vennero ad aperta guerra coi Romani. In 
questa guerra Mario non volle enti'ar In azione , addu- 
cendo per iscusa essere affetto dal male di nervi. Se non 
che in cuor suo sperava esser fatto dal senato media- 
tore assoluto fra le parti belligeranti , essendo egli ita- 
liano d’origine , e romano per favore di fortuna ; ma 
restò deluso , poiché dopo avere la guerra sociale per 
più anni apportati danni egualmente tristi si ai vinti , 
e sì ai vincitori , Roma riuscì vittoriosa pel gran valo- 
re de’ consoli Siila e Pompeo. 

11 senato finalmente avvedutosi del male che all» 
stessa Roma apportava tale guerra , deliberò concedere 
la cittadinanza , la bramata libertà ed uguaglianza di 
dritti a quelle città che non avessero prese le armi , o 
che le deponessero subito. Questo mezzo fu utile, poi- 
ché fnittò all’istante la pace all’Italia tutta. 

Non ancora erano rimarginate le piaghe della 
guerra intestina , che nuovi danni piombarono su Ro- 
ma , provenienti dalla rivalità di Mario e del console 
Siila ; questa fu sorgente di nuove orrende guerre ci- 
vili , e diè il primo crollo alla libertà romana. 

§.15. 

Mitridate re del Ponto. — Dittatura di Siila. 

( An. di R. 660 ) 

Mitridate re del Ponto aveva sin daÙa sua giovi- 
nezza concepito odio estremo contro i Romani. Salito 


Digitized by Google 



— 87 — 

surtroiio formò il vasto disegno di scacciarli dall’A- 
sia e di abijatterli. A tal uopo unì una foraa formida- 
bile e piombò sulle colonie romane che abitavano nel- 
1’ Asia Minore , facendo perire centocinquantamila 
persone. Il senato si accinse con pari forza a combat- 
terlo, confidando l’esercito e l’esito della liatlaglia a 
Siila. Mentre gli armati erano -raccolti nel camjK) Mar- 
zio , Mario, benché vecchio si fece innanzi, dicendosi 
guarito de’ suoi mah , e chiedendo il comando della 
spedizione. Tutti compresero essere la brama di arric- 
chirsi dei tesori di Mitridate che a ciò lo spingeva. Ma 
siccome era moltissimo stimato il suo valore, così col- 
l’ajuto dell’audace Sulpizio tribuno della plebe, e fjon 
altri raggil i giuiise ad esser nominato genei-ale a danno 
di Siila cui venne tolto il comando. Questi non tolle- 
rò l’offesa , e si oppose a Mario con le armi , ma sa- 
rebbe restato vittima di Sulpizio , che co’ suoi chiuso 
lo aveva nel recinto deU’abitazione di Mario, se Mario 
istesso generosamente non lo avesse salvato. Se non che 
Siila per nulla riconoscente al liberatore , furente cor- 
se in Nola, e menati seco i soldati che erano là rac- 
colti contro i Sanniti , entrò in Roma , e quasi fosse 
un conquistatore di città nemica , vi sparse la strage e 
lo spavento. Fece uccidere Sulpizio , pose a pi-ezzo la 
vita di Mario,, e nulla curandosi dei consoli e dei giu- 
dici che lo accusavano , con le legioni che si aveva 
rese devote , si avviò a combattere Mitridate. 

Mario sfuggì a stento gli agguati di Siila ,. e vec- 
chio, com’ era , errò a piedi per più luoghi , ed una in- 
tera notte la passò nascosto nell’ acqua d’una palude. 
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La niatlina s^uente mentre cercava scampo , fu pre- 
so e condotto con una fune al collo a Minturiio e po- 
sto in prigione. 1} governatore del luogo mandò un 
Cimbro acciò l’ uccidesse. Come questi gli si appres- 
sava , Mario lo guardò con occhio truce , e con voce 
terribile gridò ; Ardirai tu o barbaro , dar morte a 
Mario? Il Cimbro spaventato fuggì. 

Quindi Mario provvedutosi d’ un vascello, si con- 
dusse in Affrica. Una tempesta lo spinse in Sicilia , 
ove venne arrestato , ma riuscitegli di fuggire , appro- 
dò pi'Csso Cartagine ; e là , seduto su quelle rovine , 
contemplò la caducità delle umane cose. Il pretore.deI 
luogo fece da un messo ordinargli di partire, alla qua- 
le intimazione Mario alzandosi rispose : Va a dire al 
pretore che hai veduto Mario seduto su' rottami di Car- 
tagine! volendo con ciò significare, che la fortuna può' 
cambiarsi per tutti'. E non avendo dove rifuggirsi , in 
un legno restò sul mare , ove non guari dopo venne 
raggiunto da suo figlio. 

In questo frattempo Siila guerreggiava nell’Asia, 
ed il console Cinna partigiano di Mario , raccolto un 
esercito di facinorosi , richiamò il suo amico in Ro- 
ma. Mario vi corse , e crudele, feroce, come tigre di- 
giuna di sangue , riempì la città d’orrore e di carnefi- 
cine , sfogando la sua vendetta nel più tremendo mo- 
do , facendo scannare quanti credeva fautori del suo 
avversario, ed incrudelendo fino verso coloro che vo- 
levano placarlo, e che nulla gli avevano fatto. Le bar- 
barie e crudeltà di lui furono tali che i suoi stessi sol- 
dati lò guardavano con terrore. Infine sugli ammon- 
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licchiati cadaveri di tante vittime si proclamò da se 
stesso console per la settima volta. Ma diciassette 
giorni dopo , il mondo fu libero di lui. Egli aveva 
settantanni. Mori di pleurisia , secondo Posidonio , e 
secondo altri per effetto di ubbriachezza, vizio al qua- 
le sovente davasi in preda. Non mancano storici che 
dicono essersi ucciso da se- stesso. 

Mitridate aveva il suo numeroso esei’cito compo- 
sto degli uomini della Crimea , del Danubio e del Cau- 
caso. Ma costoro erano mal disciplmati , sicché Siila 
con facilità li disfece. Solo Atene gfli oppose forte ed 
ostinata resistenza ; «veniva essa difesa dal celebre filo- 
sofo epicureo Aristione. Fidando nella fortezza delle 
loro mura, i cittadini dall’alto gittavano a Siila dei mot- , 
ti sopra ogni dire satirici. Costui era di una binittezza 
enorme: aveva i. capelli rossi, gli occhi verdasti'i , la 
faccia di rosso fosco con macchie bianche , sicché gli 
Ateniesi lo bisticciavano dicendo ; Siila è una gelsa 
mora intrisa nella farina. Ma di tali ingiurie il barba- 
ro vendicossi atrocemente ; poiché caduta Atene nelle 
sue mani , ne fece un eccidio si grande che il sangue 
videsi scorrere per tutta la città. 

Intanto Fimbria , valoroso ad un tempo ed atro- 
cissimo partigiano di Mario , alla testa de’ soldati di 
lui combatteva con gran successo contro Mitridate ; 

• e gli sarebbe riuscito forse farlo anche suo prigionie- 
ro. Ma Siila , che invidiava tal vittoria al fautore del 
suo antagonista, invece.di c-ooperarsi alla sconfitta del 
comun nemico , si condusse in tutta fretta da Mitri- 
date e gli. offrì la' libertà , chiedendogli in cambio 
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la Bit inin, la Cappailocia c l’Asia Minore. Mitridate si 
oppose dicendo , che se tutto ciò gli desse , nulla più 
resterebbcgli ; e Siila rispose : Non ti resta la mano 
con la quale segnasti là morte di centomila Romani ? 
Cosi Siila per privata vendetta lasciò vivo un nemico, 
che continuò a far la gueira a Roma per quarant’ anni. 

Qiiant’ Gravi di prezioso nell’ Asia , tutto pas- 
sò nelle mani di Siila. Egli mise a ruba fino i tempi , 
lasciando i miseri abitanti poveri desolali , e di più 
oppressi da un’ imposta di centomila talenti ! 

Avendo in occasione di questa guen-a i soldati ro- 
mani cominciato a goelere de’ bagni, de’ teatri, de’ ric- 
chi vestimenti e di tutte le celebri asiatiche mollezze , 
con gran gioja ajjpresero dover ritornare in Italia, ove 
Siila aveva fermo in mente di entrare da nemico, pro- 
mettendosi eguali piaceri ed un saccheggio del pari ab- 
bondante. 

La venuta di Siila era temuta in Roma come quel- 
la d’ un nume sterminatore. Le sue vittorie , le sue 
atrocità , la sterminata cupidigia sua e dé’ suoi soldati 
si presentavano agli animi di tutti con orrore. Per op- 
porglisi e respingerlo, i consoli Norbano e Scipione di 
concerto con Carbone e Mario il giovine foi’marono 
un esercito di centomila uomini , composto per altro 
di reclute di paesi diversi' , e marciarono contro di 
lui. A Siila si era unito Metello ed il giovine Pompeo, 
il secondo de’ quali era stato disprezzato dagl’ Italiani 
siccome vanitoso ed incostante ; l’esercito di costoro 
era composto di quarantamila veterani e seimila cava- 
lieri. Diverse sanguinose l>altaglie si diedero, ma il vin- 
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fitore fu sempre Siila ; il quale, di ciò non contento , 
con maneggi corruppi nella Campania un’ esercito 
che dalla parte dei Humani passò nella sua. Oltracciò 
le diserzioni numerose e continue de’ soldati di Car- 
l>oiie e di Mario accrescevano la sua fortuna e lo reci- 
devano vittorioso da per tutto. 

Mario per tradimento' venne chiuso in PrCneste 
( or Palestrina ) ed inutili furono gli sforzi de’ suoi 
che corsero a liberarlo, poiché Pompeo li pose tutti in 
l'otta e r infelice Mario per non cader vivo nelle ma- 
ni de’ nemici, si uccise. Norhano fuggi in Rodi ove si 
die pur da se stesso la morte. Carbone si arrese a Pom- 
peo che fece spietatamente scannarlo. I Sanniti si uni- 
rono ai sofdati capitanati dai consoli, e tutti con dùspe- 
rato coraggio , per togliere l’assedio a Preneste , si 
aprirono una strada fra le schiere di Siila , e corsero 
in Roma, risoluti di ridurla in cenere prima che Siila 
la distruggesse. Erano sul punto di eseguir siffatta mi- 
naccia , quando giunse Siila col quale vennero a fero- 
ce battaglia. La vittoria pendè lungamente incerta , 
ma alla fine si dichiarò pure per lui. Ne conseguitaro- 
no tali e tante uccisioni , che ne fremettero i più in- 
trepidi, e ne inorridirono i suoi stessi fautori. Basti il 
dire , che mentr’ egli nel tempio di Bellona parlava 
tranquillo delle sue vittorie al senato , udissi forte e 
straziante lamento. 1 senatori ne domandarono la cau- 
sa , e 1’ iniquo senza scomporsi rispose loro : Non è 
altro che la punizione chef odore ad alcuni faziosi. 
Erano quelli i gemiti di ottomila Sanniti che avean 
deposto ai suoi piedi le armi con la promessa di aver 
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salva la vita, e die ora a tradimento perivan tutti tru- 
cidati nel campo Marzio ! La penna cade inorridita di 
mano. . 

Siila con questa vittoria trionfò di tutta l’ Italia , 
e senza più rivali bagnato di sangue cittadino , si an- 
nunziò come il liberatore della repubblica ! Ravvivò , 
per l’ivestirsene , la dignità di dittatore dimenticata 
da centoventi anni , che dal senato gli venne poi con- 
ferita per tempo illimitato col dritto di disporre della 
vita , della morte , dei beni di ciascuno , e fin di po- 
ter dare c togliere i regni. 

Le barbàrie di Siila si rinnovavano ogni matti- 
na. Egli sedeva nel suo tribunale e riceveva le teste 
sanguinose che il giorno innanzi aveva proscritte, pa- 
gava il prezzo prefisso, e segnava le vittime che dove- 
vano essere immolate il giorno vegnente , non esclu- 
dendo da quelle sue note di sangue, amici, conoscen- 
ti , compagni di vittoria e di fatiche. Per lui intere 
città furono smantellate, rese vòte di abitatori. L’Etru- 
ria più di ogni altro paese soggiacque al suo furore ed 
alla rapacità de’ suoi sòldati , i quali poscia in vai 
d’Arno edificaron Fiorenza città che ancor serba 1’ an- 
tico nome tolto dai fiori di cui abbonda quella con- 
trada. 

Siila dopo tre anni e contro ogni aspettativa de- 
pose la dittatura , ritiratosi quindi in campagna si 
diede in preda alle turpitudini più vergognose. Sicuro 
del terrore che il suo nome incuteva , come per isfi- 
dare quel popolo che tanto aveva oltraggiato ed inon- 
dato di sangue , se ne andava disarmato e solo passeg- 
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giando superbamente nelle piazze , e pure nessuno si 
muoveva contro di lui ! > 

Questo mostro fu preso da sozza infermità , il 
suo corpo si putrefece, una quantità di vermi gli bru- 
licava per tutte le membra , e ciò non ostante pur lu- 
singavasi di vivere. La vigilia della sua morte fece 
strangolare vicino al'suo letto Cranio questore , spe- 
rando con ciò di esimersi dal rendere i suoi conti alla 
repubblica. 

Chi lo crederebbe ? Il suo funerale fu simile ad 
un trionfo ; morto a Pozzuoli , il suo cadavere fu por- 
tato in Roma dal senato che lo accompagnò con so- 
lenne cerimonia , e fra lo acclamazioni ripetute di trat- 
to in tratto ; e finalmente con immensa pompa sepel- 
lito nel campo marzio , ove dal tempo dei re , nessu- 
no mai era stato sepolto. 

Queste dimostrazioni di onore ad un uomo che 
tanti mali allo stato aveva apportati , chiaramente di- 
mostrano come infermo era lo spirito pubblico , come 
i Romani erano scesi nell’ avvilimento , e come di- 
strutto era in essi lo spirilo di libertà. 

§. 16 . 

Pompeo — Spartaco — Cicerone — Lucullo — 
Mitridate. 

( An. di R. 680 ) 

Appena morto Siila si videro germogliare tutti 
i mali da esso seminati. Da per tutto usure, violenze, 
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oltraggi , ed uomini lilieri menali schiavi. I senatori 
arbitri di giudicare a lor modo c sicuri dell’impuni- 
tà , operavano cose da far raccapriccio. Gl’Italiani 
spogliati delle loro sostanze, fuggitivi e sparsi ne’ ma- 
ri , davansi alla pirateria. Era questa la funesta ere- 
dità di Siila ! 

Scrtorio vecchio luogotenente di Mario , prima 
della vittoria di Siila , ricovcrossi in Ispagna, ove col 
suo ingegno , coraggio e dolci maniere si aveva' reso 
amico ed affezionato quel popolo barbaro ed a poco 
poco lo' aveva incivilito , indotto a non dipendere 
che da’ suoi cenni , e fino ad allevare i figliuoli alla 
maniera romana. I più illustri romani perseguitati da 
Siila , si posero sotto le sue bandiere. Egli creò un 
senato , diede leggi a quasi tutta la Spjgna , e s’ impa- 
dronì della Gallia Narbonese. Questi fatti s’intesero 
con dispiacere dal senato romano, che temeva in Ser- 
torio un Annibaie secondo. Nello stesso tempo i con- 
sali Lepido e Perpenna senz’aver l’ingegno di Siila , 
vollero- seguirne l’esempio, traendo partito dalla guerra 
civile che affliggeva l’Italia. Sostenuti da numerosi 
j)ar;igiani, tentarono dettar leggi ed ingrandirsi. Calu- 
I ) in nome del senato lor si oppose e li costrinse a 
f ggii'o in Sardegna. Ivi Lepido per infedeltà della 
maglie si uccise , e Perpenna rimasto solo al coman- 
do di grande esercito, andossene in Ispagna a guerreg- 
giare per suo proprio conto. Metello già stato luogote- 
nente di Siila, fu spedito contro Sertorio; ma infausto 
successo- ebbe in lutti gli attacchi, onde frettolosamen- 
te il senato spedi ivi Pompeo col doppio scopo di por- 
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gore ajuto a Mclcllo , e di opporsi a rcrpeiiiia che già 
cominciava a divenire, potente. Il fazioso Perpcnna 
non godeva la stima de’ suoi soldati , che all’ appros- 
simarsi di Pompeo lo costrinsero ad unirsi a Sertorio 
. appo il quale fu costretto a prendere il grado di subal- 
terno. Accresciute in questo modo le forze di Serto- 
rio , Pompeo venne non solo battuto , ma vide sotto 
i suoi occhi bruciata una città alleata di Roma. 

Mitiàdate bramando riprendersi le possessioni 
dell’Asia toltegli da Siila, chiese ajuto a Sertorio, of- 
ferendogli in ricompensa una flotta compiuta , ed il 
mantenimento intero della guerra. Sertorio non i- 
smentì se stesso , ed ebbe la magnanima forte/za di 
ricusare tali ofiìerte. Egli Stimavasi il fondatore di una 
novella Roma cui bramava opporre all’ antica, ed in- 
violato mandar voleva il suo nome ai posteri : onde 
disse agli ambasciatori di quel re , che giammai non 
avrebbe coi suoi mezzi menomata la grandezza di Ro- 
ma ; ma che per altro accetterebbe la proposta nel 
caso che limitasse le sue pretensioni solo alla Bitinia 
e alla Gappadocia , paesi ove i Romani non avevano 
alcun dritto. 

Sertorio erasi mantenuto romano fra i barbari ; 
egli amava gli Spagnuoli, ma ai Romani conferiva sem- 
pre le dignità militari. Perpenna emulo, anzi invidio- 
so di lui non tollerava trovarsi sotto il suo comando, 
nè di vedere le sue virtù splendere encomiate da per 
tutto ; onde infamemente in un banchetto l’uccise a 
tradimento. Restato solo nel comando , venne a gioi> 
nata con Pompeo ; da cui fu vinto ed ucciso. Con Per- 
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penna 'finì la guerra di Spagna. Pompeo vittorioso tor- 
nossoiie in Italia , chiamato dal senato per abbattere 
il gladiatore Spartaco. 

Una legge vietava ai Romani il cambio o riscat- 
to dei prigionieri, onde quelli di’ essi avevano fatti in 
tante guerre, popolavano senza numero tutta l’ Italia. 
A quest’ infelici schiavi si affidava la coltivazione 
delle campagne , le fatiche più dure , e talora erano 
astretti a far da gladiatori , per divertire il pubblico 
col sangue onde i miseri bagnavano l’arena. Fra que- 
sti schiavi ve n’ era uno chiamato Spartaco nativo di 
Tracia dotato di grande ingegno, di singolare coraggio 
ed intrepidezza. Costui più degli altri mal tollerando 
l’umile condizione alla quale- la fortuna lo aveva ri- 
dotto , nascer^ fece ai suoi compagni la speranza di ven- 
dicare la sorte comune. Settanta a lui se ne unirono , 
arditamente si sollevarono, ed armati sotto la sua gui- 
da si spinsero a ricuperare la perduta libertà. 1 primi 
successi furono ad essi favorevoli , ^ in un istante 
una moltitudine di schiavi venne ad unirsi ai vincito- 
ri, sicché Spartaco si vide alla testa di ben quarantami- 
la combattenti forti ed agguerriti , co’ quaL fe’ prodigi 
di valore, battendo per ben due volte i Romani. Il se- 
nato quindi spedigli cóntro il console Grasso con mol- 
te truppe ; ma Spartaco in diversi scontri lo sconfis- 
se , e sarebbe riuscito pur vittorioso del terribile at- 
tacco che gli diede negli Abruzzi , se un sopravvenu- 
to rinforzo di Romani non lo avesse sopraffatto. Egli 
cadde co’ suoi compagni , ma vendè a caro prezzo la 
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vita. Ck)sì Spartaco , l’ infelice schiavo di Capua mori 
da eroe sul campo di battaglia. 

Gli schiavi superstiti a’ loro compagni fuggiro- 
no sbandati , tentando guadagnare le montagne , ma 
vennero inconti'ati e facilmente l>attuti e distrutti da 
Pompeo .che ritornava dalle Spagne. Questi poi giunto 
a Roma , chiese per se l’ onore della vittoria , ma gli 
venne contrastato da Crasso , come quello che aveva 
disfatto Spartaco. Perciò gran gelosia si accese fra essi 
s^uita da forte inimicizia. Per mantenersi l’amore del 
popolo , Crasso apprestò un convito di diecimila de- 
schi , e fece dare a ciascun cittadino grano bastante 
per tre mesi. Pompeo con lo stesso scopo, fece aboli- 
re le tiranniche leggi di Siila. Godesti sfoggi di atti li- 
berali celavano agli occhi del volgo l’ ambizione on- 
d’ erano entrambi divorati. Pompeo vedendosi raìFor- 
zato dal popolo , più non curossi del Senato , e suo 
malgrado cominciò a proteggere coloro che da Siila 
erano stati proscritti. A questi sventurati molto giovò 
l’eloquenza del celebre Cicerone , che prese a pero- 
rare i loro dritti innanzi ai senatori, ai quali rinfacciò 
con gran coraggio i delitti commessi e il vituperio 
delle loro nefande azioni, lue orazioni di Cicerone 
vennero copiate , moltiplicate , sparse e lette da per 
tutto , e sono giunte fino a’ nosU'i tempi , ad eterna 
vergogna dell’ aristocrazia romana. 

Nel tempo che Pompeo combatteva Sertorio , il 
console Lucullo in Asia riscuoteva i centomila talenti 
di contribuzione da Siila imposta. La rapacità de’Ro- 
inani aveva fatto ascendere questa taglia alla somma 
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di taleiili centovenlimila ! E gl’ infelici abilunti Jel- 
1’ Asia , per pagarla, venderono le loro mogli , le loro 
vergini figliuole e fino se stessi ! 

Mitridate , sempre implacabile verso i Romani , 
afiin di poterli vincere, per più tempo si diede ad ap- 
prendere il loro modo di combattere , e Ja loro disci- 
plina militare ; e quando si credè in ciò forte , invase 
la Bilinia paese lasciato per testamento dal re Nico- 
mede ai Romani. Lucullo gli marciò contro , ma con 
astuzia sfuggì le giornate campali , sul riflesso che es- 
sendo l’esercito di Mitridate composto di dieci popoli 
diversi , non poteano lungamente restar concordi, on- 
de si attenne- solo ad impedii’gli l 'arrivo delle vetto- 
vaglie. Come egli sperava accadde , le città nemiche 
non vedendosi tribolate dall’ esercito romano , si die- 
dero le une dopo le altre a lui senz’ alcuna resistenza. 

Le diserzioni dal campo di Mitridate diminui- 
rono tanto il numero de’ suoi soldati ch’egli fu quasi 
sul punto di cadere prigioniero di Lucullo ; ma non 
ignorando che l’ oro era ornai l’ idolo de’ Romani , fe- 
ce ad arte sciogliere i sacchi pieni di quel metallo di 
cui eran carklù i muli del suo equipaggio. A tal vi- 
sta i Romani dimenticarono il nemico , e si diedero 
a raccoglier l’ oro , dando tempo a Mitridate di fug- 
gire in Armenia appo Tigrane suo genero. Questi era 
il più possente re dell’ Asia occidentale. Veniva ser- 
vito da molti re , ed allorché usciva , quattro di essi 
1 q precedevano correndo. 

Ma Lucullo si avvide , che Tigrane benché aves- 
se un esercito di dùgcntomila soldati , pure non potc- 
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va superare la strategìa ed il valore de’ Romani. E 
non ingannavasi ; perchè attaccatolo con solo quindi- 
cimila de’ suoi , vide con meraviglia fuggire tutta 
quella moltitudine , che contava fra essa nientemeno 
•che diciassettemila cavalieri coverti di ferro ! Ai Ro- 
mani costò questa vittoria solo cinque morti. 

Il principale mezzo di cui si era servito LucullO 
per vincere tali battaglie , era stato l’amicarsi quei 
popoli col far si che i suoi soldati non li molestasse- 
ro punto. Onde facile a lui sarebbe stato perdere com- 
piutamente Tigi'ane in una seconda giornata , se i 
suoi soldati, avvezzi già a depredare senz’alcun freno, 
non si fossero rifiutati di più combattere in una guer- 
ra che non portava loro alcun utile. Anzi essi si rivol- 
tarono , e scrissero a Roma accusando Lucullo d’ es- 
sersi in questa impresa impossessato di vistose somme 
tratte dalle città preservate dal saccheggio. Da queste 
discordie sorte nel campo romano , Mitridate e Ti- 
grane trassero profitto , e con poca fatica rientrarono 
nel possesso dei loro regni. 

Lucullo venne spogliato del comando, e fu richia- 
mato in Roma ove visse con magnificenza e lusso estre- 
mo. Egli fu uomo di non ordinaria dottrina, e Cicero- 
ne il diceva dotato di memoria divina. Fu sempre 
umano e benigno co’ bisognosi e co’ letterati cui teneva 
aperte le sue biblioteche ed accessibili i suoi banchet- 
ti. Vuoisi che morisse demente. Il termine della guei’- 
ra contro Mitridate fu affidato a Pompeo il quale ave- 
va accresciuta la sua rinomanza colla disfatta dei pi- 
rati che infestavano il Mediterraneo. Giunto questi in 
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Aiiia abolì quanto aveva fatto Lucullo, e ristabilì l’usu- 
ra ed i balzelli dei cavalieri e de’ pubblicani. Costrin- 
se Mitridate a ritirarsi nel Caucaso , avendo indotto 
prima Tigrane a respingerlo da sè. 

Pompeo da prudente non s’ inoltrò mai ne’ paesi 
dell’ Asia , de’ quali non conosceva l’ interno , ma 
attese sempre una occasione propizia per combattere. 
Mitridate aveva concepita la vasta idea di far piom- 
bare in Italia i barbari di tutte le nazioni , i quali al 
certo non bramavano di meglio, e non ostante la sua 
vecchiezza , ed un’ ulcera che lo tormentava , afiati- 
cavasi a sollevare tutto il mondo barbarico , e fare 
quello che tanto tempo dopo fece Attila. L’ immen- 
sità de’ suoi preparativi di guerra, e la morte che die- 
de a tre suoi figli , da’ quali temeva esser tradito , de- 
starono lo spavento ne’ suoi soggetti. Pompeo intan- 
to , come se non gli bastasse c la superiorità dell’ ar- 
te^ ed il coraggio de’ suoi soldati, ricorse al tradimen- 
to. Eccitò Farnace , ultimo figlio di Mitridate , a ri- 
bellarsi al padre ; laonde il misero vecchio , temendo 
cadere in mano o del figlio o dei Romani , cercò av- 
velenarsi. Due sue figlie lo prevennero e caddero mor- 
te. Ma essendosi egli abituato dalla prima età ai più 
polenti veleni , questi non più agivano in lui , sicché 
fu costretto uccidersi con la spada, prendendola da un 
uomo a se devoto. Mitridate era sapiente, forte ed in- 
sensibile alle fatiche , come ai veleni. Parlava venti- 
due lingue , cd era dotato di tal memoria che rimane 
ancóra proverbiale il suo nome. 

Pompeo carico di gloria e di ricchezze ritornò in 
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Italia , cd ebbe il trionfo più splendido che giammai 
Romano avesse ottenuto. Si scolpirono i nomi delle 
città vinte e soggiogate da ini. Tutti gli tributarono 
onori , e fu appellato il trionfatore dell’Europa , del- 
r Affrica e dell’ Asia. Per altro il merito di tali vit- 
torie non era certamente tutto a lui dovuto ; imper- 
ciocché riguardo alle guerre dell’ Asia , egli non fece 
che raccoglierne i frutti , avendole Lucullo già pres- 
so che terminate , e rispetto alle altre , non combat- 
tè poco per lui la fortuna. 

§. n. 

Consolato di Cesare. ' 

( An. di R. 690 ) 

Giulio Cesare che diceasi discendente di, Anco 
Marzio , era giovane eloquente , dissoluto , ardimen- 
toso , ed eccessivamente prodigo. In età di diciasset- 
te anni ebbe il coraggio di resistere a Siila che sotto 
pena di morte l’ obbligava a ripudiare la moglie. E per 
un caso che si riguardò allora come portento, l’ineso- 
rabile Siila , alle preghiere dei nobili' e delle Vestali 
che implorarono la vita di lui , cedè , e disse : Volete 
voi salvo questo giovane ? Sia , ma io prevedo in es- 
so molti Morii wùti insieme. Cesare disprezzando il 
suo perdono fuggì in Asia. 

Caduto in potere dei pirati, e venendogli da essi 
chiesti pel suo riscatto venti talenti, egli con sorpren- 
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dente coraggio rispose : Ne avrete cinquanta , ina se 
ritorno libero, farò crocifiggervi. Difatti, ricuperala la 
libertà , mantenne loro la promessa , poiché sorj)resi- 
li nelle loro scorrerie , li dannò al minacciato sup- 
plizio. 

Ritornato poi in Roma punì coloro che avevano 
servito da sicari a Siila , e dichiarossi altamente il di- 
fensore dell’umanità. Faceva conto degli schiavi, de’ 
barbari , e nutrivali a sue spese. Distrusse l’antico co- 
stume che escludeva le donne dalla cittadinanza ro- 
mana, e fregiolle anzi di pubblici onori. Pronunziò so- 
lenne elogio funebre per la sua zia Giulia , e per Cor- 
nelia sua moglie , e non omise nulla per meritare a 
buon dritto il nome di riformatore dello stato. 

In Roma vedovasi intanto l’ illegalità , l’ ingiusti- 
zia trionfar da per tutto. La repubblica era pressoché 
sconvolta. I senatori ed i cavalieri a loro talento da- 
vano e toglievano poderi , spogliavano ed arricchiva- 
no chi più loro piacesse. Vedevansi perciò uomini , 
che prima avevano ridotti altri in miseria , essere poi 
essi medesimi ridotti a mendicare. 

A queste sciagure aggiungevansi e feroci pastori 
erranti , e gladiatori sciolti da catene che formavano 
piccoli eserciti di assassini. Fra coloro che in questo 
fompp facevano fremere l’ Italia , si distinse Gatilina 
patrizio , uomo dotato d’ indole forte , di animo in- 
traprendente, e capace di grandi scelleraggini , come 
pure di sentire e pregiare nel più alto grado l’amici- 
zia , e di sostenerla ne’ più grandi pericoli. Costui si 
era reso colpevole di molti delitti sotto Siila , e ten- 
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ncsi pci' certo che , dòpo aver ucciso la prima moglie, 
desse morte anche all’ unico suo figlio per isposar una 
Orestilla che ne ricusò le nozze finche fu padre. Dopo 
ciò, lungi dal riscattarsi collo buone azipni , vieppiù 
sprofondossi nel vituperio. Il suo volto era pallido, i 
suoi occhi sanguigni ed il suo andamento annunziava 
un uomo fatto pel delitto. Tutti coloro che al pari di 
lui macchiali eransi d’ infamia , o che sprecato ave- 
vano turpemente gli averi, o che coperti «'ano di de- 
biti, gli si univano c lo accompagnavano da per tut- 
to ; ed egli col corteggio d’uomini siffatti metteva pau- 
ra ne’ patrizi. Era tanto l’orrore che produceva Cati- 
lina co’suoi complici che si giunse a crederlo uno stre- 
gone e ad inventare sul suo conto spaventevoli novelle. 

In questo tempo l’ oratore Cicerone, non ostante 
l’opposizione de’nobili, ottenne il consolato, ad esclu- 
sione di Catilina , cui prese a combattere in tutte le 
pubbliche adunanze. Fremendo d’ira Catilina , nel- 
r uscire un giorno dal foro lasciossi dire queste paro- 
le ; Voi accendete a mio danno un incendio ? ebbene : 
io lo spegnerò a furia di mine. E corse in Etruria a 
raccogliervi uomini del suo stampo , per compiere i 
suoi perversi disegni, impiegando doni, promesse, lu- 
singhe per accrescerne il numero. 

Intanto i suoi amici in Roma formavano una 
congiura formidabile , nella quale stabilirono ; pri- 
mamente uccidere Cicerone , essendo ad essi di gran- 
de ostacolo la sua vigilanza ; indi appiccare il fuoco 
in Roma in dodici diversi luoghi ; e finalmente nel- 
r universale terrore trucidare i nobili ed i patrizi. 
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Nel più alto mistero 'era avvolta la (rama ; sic- 
ché Roma sarebbe perita, se un uomo di nome Curio 
non avesse confidato il terribile segreto alla sua aman- 
te nomata Fulvia. Questa, volendo salvare Cicerone , 
andò a lui e svelògli tutto. Appena sventata la con- 
giura, tutti i congiurati furono arrestati, e condannati 
a morte senza eccettuarne Curio. Catilina intanto e i 
suoi partigiani vennero nelle vicinanze di Roma assa- 
liti dall’ esercito consolare. Essi conibatterono come 
leoni ; ma sopraffatti dal numero caddero tutti nella 
pugna. Cicerone, pieno di giubilo per questa vittoria, 
rese a se stesso tali lodi da mostrar quanto sia diffi- 
cile anche agli uomini eminenti salvarsi dalla vanità-. 

Non molto dopo , la volubilità de’ Romani fu 
tanta che Cicerone venne perseguitato con coloro che 
avevano avuto parte alla morte di Catilina , ed il 
grande oratore videsi fin bandito da Roma ; ma l’an- 
no dopo con gran festa fu richiamato , ed inviato in 
qualità di console contro i Parti , dei quali ritornato 
vittorioso , ebbe dall’esercito il titolo d’imperatore. 

§. 18 . 

Triumvitato di Crasso , Pompeo e Cesare. 

{ An. di R. 694 ) 

Cesare fu fatto Proconsole ed inviato in Ispagna. 
Nel vedere in Cadice la statua di Alessandro il Gran- 
de , non potè trattenere le lagrime , e con dolore 
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esclamò : NelV età in cui iò sono , Alessandro aveva 
conquistato il mondo , ed io nulla ancora ho fatto di 
sorprendente ! Da ciò ben può comprendersi quanto 
ambizioso fosse il suo animo , è come per acquistarsi 
gloria e fama si spingesse poscia nelle imprese più 
ardite. 

Ritornato dopo qualche tempo in Italia , colmo 
di gloria e di ricchezze , trovò che in Roma conten- 
devansi il supremo potere Crasso e Pompeo. Crasso 
fidava nelle sue ricchezze , per le quali era divenuto 
autorevole ; e Pompeo nei meriti personali , nel vo- 
to del popolo , in cui mai non aveva destato invi- 
dia , e nell’ affetto che mostravagli il Senato. Cesa- 
re seppe con grande scaltrezza volgere a suO favore 
la rivalità di costoro. Da gran politico prima offrì i 
suoi servigi a Pompeo, il quale lusingato dalla proffer- 
ta di tant’ uomo , con piacere lo ricevè fra suoi favo- 
riti. Non molto dopo sì rivolse a Crasso , che con 
pari piacere lo accettò fra i suoi amici. 

‘ Ma siccome i disegni di Cesare non potevano 
avere buon termine fin che la discordia durava fra i 
due anzidetti , così si adoperò con tutta l’ arte a rap- 
paciarli , e riuscito nel suo intento , mise poi a profit- 
to l’autorità di essi per avere il consolato , in che pu- 
re le sue brame vennero soddisfatte. 

Ma temendo il senato che Cesare con tale digni- 
tà troppo s’innalzasse in potere , volle dargli per col- 
lega un uomo a sè devoto chiamato Bibulo. Costui 
da prima non mancò di fare quanto il senato gli ave- 
va imposto , ma vedendo che era ornai impossibile 
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circoscrivere la potenza di Cesare , seti restò ino- 
peroso. 

Intanto Cesare agognava al supremo potere , e 
per riuscirvi cercò di adescare e farsi amico il popolo 
con una legge giusta e saggia del pari. Essa consisteva 
nel dividere tutte le terre appartenenti alla repubbli- 
ca , specialmente quelle della Campania, fra i Roma- 
ni ebe avevano tre o più figliuoli. 

Questa legge sembrò un vero dono del cielo a 
tutta quella moltitudine di gente che aggiravasi fame- 
lica e misera per le strade di Roma , e che per vivere 
era costretta ad implorare l’altrui carità , mentre che 
quelle terre erano deserte e mancavano di coltivatori. 
Cesare in pieno senato lesse la mentovata legge, e non 
ostante che' fosse contrariata da’ Padri , e segnatamen- 
te da Bibulo, pure ebbe il pieno suo effetto ; e con ciò 
il popolo divenne tutto a lui devoto. 

Indi a poco Crasso , Pompeo e Cesare si collega- 
rono fra loro e si divisero il governo delle province 
dell’ impero , e questo fu detto il primo triumvirato. 
Pompeo si prese la Spagna già sottoposta e tranquil- 
la ; Crasso la Siria perchè ricca d’oro, essendo l’ava- 
rizia la passione sua predominante ; e Cesare ottenne 
per cinque anni il governo delle Gallie e dell’Illiria. 
Nel qual tempo fece prodigi di valore , c mostra di 
singolare ingegno. Intrepido sfidò quanti ostacoli po- 
tean offrire la conquista di paesi barbari , il passaggio ' 
di monti altissimi , di campagne deserte , di fiumi 
profondi , ed in pochi anni domò la Gailia , la Breta- 
gna, il Reno e le isole del Nord. Combattè gli Elvezii 
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c.ne lasciò morti sul campo dugentomila. Disfece gli 
Alemanni uccidendo ottantamila di essi, sicché Ario- 
visto loro re si salvò a stento valicando il Beno. !NcUa 
Battaglia in cui vinse i Belgi , i morti furono tanti , 
che i cadaveri impedivano l’ accesso alle paludi ed ai 
fiumi. I Nervi furono i soli che resistettero a lui. Que- 
sta forte ed agguerrita nazione fece retrocedere i Ro- 
mani, che sarebbero restati perditori, se Cesare stesso 
non si fosse spinto nel mezzo della mischia per dar 
coraggio ai suoi soldati. Sifiatta vittoria fu seguita da 
tante altre quante erano le nazioni che vollero oppor- 
si a lui , e che abitavano le terre che trovansi bagnate 
dal mare Mediterraneo al Baltico. 

Molte e lunghe fatiche costògli il soggiogare la 
gran Bretagna , ma siccome nulla sgomentava il suo 
ardente animo, così quella regione fu pur vinta e sot- 
toposta ad un tributo. 

Sc(M'si cinque anni , per mezzo di Pompeo ot- 
tenne dal senato la proi’oga di quel governo per altri 
cinque. Ma la fama delle sue vittorie essendosi ele- 
vata al sommo , Pompeo stesso ne sentì rancore ge- 
losia , e pentitosi dell’ amicizia fin allora accordata- 
gli, cominciò a contraddirlo. In questo tempo Giulia 
sua moglie mori , e siccome essa aveva contribuito 
moltissimo co’ suoi consigli all’armonia tra lui e Ce- 
sare suo padre ; così il suo odio restato, senza freno si 
abbandonò ad ogni eccesso , e cercò tutt’ i mezzi di 
attraversare al rivale onori e fortuna. 

Crasso giunto come bramava al comando della 
Sii ia , pose a sacco il tempio di Gerusalemme , il 
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quale racchiudeva ricchezze sufficienti a soddisfare la 
sua cupidigia. Di là mosse contro i Parti , guerra 
tanto da lui desiderata. Il paese di costoro era chiu- 
so agli stranieri , com’ è ai nostri giorni quellò del 
Giappone. L’ incauto Crasso opponendosi al consiglio 
di persone conoscitrici di quei luoghi, volle attaccare 
i Parti nell’arida pianura di Carré , ove senza scampo 
tutte le sue legioni in un momento si videro circon- 
date da gente ai-mata ed a cavallo ; e senza potersi 
neppur difendere restarono ventitremila Romani cri- 
vellati e morti dalle frecce di quei barbari , e die- 
cimila fatti prigionièri. Crasso medesimo , dopo aver 
combattuto con valore , fu ucciso a tradimento da 
què’che lo conducevano ad abboccarsi conSurena ge- 
nerale de’ vincitori, il quale , fattogli troncare il capo 
e la dèstra , mandò ad Orode re dei Parti questi san- 
guinosi segni della sua vittoria. Orode gli fe’ l'iempire 
la bocca di piombo , secondo altri di oro liquefatto , 
dicendogli: Saziati dell'oro di cui fosti sitibondo. Ma 
tutte queste particolarità sono incerte. 

La morte di Crasso contribuì di molto alla pie- 
na rottura dei due consoli rimasti. Cesare non igno- 
rava l’odio che Pompeo gli portava , perciò non fi- 
dandosi più' di lui , si adoperò appresso il senato per 
ottenere di essere ascritto fra i candidati del nuovo 
consolato , e per essergli accordata una nuova pròro- 
ga pel governo delle Spagne. Il senato per favorire 
Pompeo, non solò negògli quanto bramava, ma gl’ im- 
pose di rimandare in Roma le due l^ioni , che state 
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erano una volta sotto il comando di Pompeo , sotto 
pretesto d’ inviarsi, contro i Parti. Cesare ubbidì. • ^ 

Pompeo si godeva 'tutto il favore dei senatori 
poiché vilmente gli aveva secondati , ed approvati in 
tutte le loro obbobriose oppressioni contro il popolo ; 
e siccome mirava con occhio d’ invidia ogni gloria 
del rivale , così ora facevasi scudo ed arma del se- 
nato istesso per nuocergli. La causa di Cesare veni- 
va sostenuta dai tribuni Paolo Emilio c Curione , de i 
quali aveva compi-a raraicizia con più milioni di scu- 
di , e dai consoli Marcello Lentulo e Scipione che ad 
alta voce dicevano essere illegali le deliberazioni pre- 
se contro di lui. Ma questi ultimi ebbero a pentirsene, 
perchè vennero talmente perseguitati dal senato , che 
furono costretti per salvarsi , fuggire travestiti da 
schiavi appresso Cesare. 

Dopo ciò il senato ondeggiò alcun poco incerto , 
ma alla fine ordinò a Cesare di deporre il comando. 
E questi rispose che lo avrebbe fatto quando Pompeo 
gliene avesse dato l’esempio. La giustezza di questa do- 
manda , non fece che inasprire vie più il senato ed il 
presuntuoso Pompeo ; il quale venendo da un Sena- 
tore domandato quali fossero le forze che opporrebbe 
a Cesare , col suo naturale orgoglio rispose ; Non vi 
date pena , basta che io batta col piede la terra , per- 
chè ne sbuccino legioni. Cesare intanto fece istanza 
al senato che gli si concedesse almeno il governo del- 
l’illiria con due sòie legioni , ma venendogli anche 
questo negato , seguito da suoi soldati , ed incoraggia- 
to dal loro affetto e bravura , attraversò le Alpi e si 
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fermò in Ravenna. Di là nuovamente fece avvisare il 
senato , eli’ ejjli era prcJnto a dimettersi, purché Pom- 
p<K) facesse lo stesso. Il senato con un decreto gli ri- 
spose , che se tosto non licenziava le truppe e depo^ 
neva il comando , sarebbe dichiarato nemico di Ro- 
ma , e nello stesso tempo presentò una spada a Pom- 
peo comandandogli di marciare contro Cesare, e com- 
batterlo come nemico della repubblica. 

Cesare giunto alle sponde del Rubicóne, che era 
considerato come il sacro confine dello stato , si ten- 
ne alcun poco incerto se doveva o pur no valicarlo. 
Finalmente risolvendosi disse : Il dado è tratto ! E 
rapido lo attraversò co’ suoi soldati , pronti sempre a 
seguirlo.'" 

I Romani al suo appressarsi spaventati se ne 
fuggirono nei vicini contadi, temendo voler egli por- 
tare l’esterminio alla città. In tal frangente il senato- 
re Favonio con sogghigno di rimprovero disse a Pom- 
peo : Perchè non batti ora la terra , acciò ne sbucci-, 
no l^ioni ? 

Pompeo, benché avesse il suo esercito supeiiore 
quasi del doppio a quello di Cesare , pure temendo 
d’incontrarsi con esso in Roma, ricovrossi in Capua; 
Cesare con faciltà s’ impossessò delle città per le quali 
passava. Solo Corfinio ardi opporsegli , e dopo aver- 
la presa , con be’ modi rassicurò tutti esser egb venu- 
to in Italia non per renderla schiava , ma bensì ])er 
ridonarle la libertà. Dice vasi generalmente che Cesa- 
re col ferro del Romani aveva conquistato le Gallie , 
e con l’oro portato dalle Gallie rendevasi amici i Ro- 
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mani. Corto è che egli callivavasi ogni cuore non solo 
con l’ oro che spargeva ma perchè trattava tutti dol- 
cemente , non esclusi gli stessi suoi nemici.' 

Pompeo costernato dai celeri movimenti del for- 
midabile rivale , colla sua numerosa armata navale 
fermossi nell’ Adriatico. Cesare mancava di legni , e 
non ignorando i grandi rinforzi che Pompeo poteva 
ricevere dalla Spagna, risolvè di non attaccarlo ma di 
condursi colà , dicendo ai suoi soldati : Amici , an- 
diamo in Ispagfìa a combattere un esercito senza capi- 
tano ; indi ritorneremo in Italia e combatteremo un 
capitano senza esercito. 

Prima di partire per la Spagna, andò al pubblico 
tesoro a provvedersi d’ oro ; cd al custode Metello 
che voleva proibirglielo , colla mano sulla spada dis- 
se ; Bada bene che ciò è più facile il dirlo che il far- 
lo. Metello intimorito più non si oppose , e Cesare 
ne portò via tremila libbre d’ oro e quantità grandis- 
simo di allento. Quaranta giorni bastarongli per insi- 
gnorirsi della Spagna. Nel ritorno che. fece indusse al- 
l’ubbidienza Marsiglia che tenevasi dàlia parte di Pom- 
peo. Si racconta che ivi ad un suo soldato preso da’ 
nemici fu proflferta la vita , e che sdegnosamente que- 
gli rispose : I soldati di Cesare sono abituàti a conce- 
dere la vita , non a riceverla : e così dicendo si tagliò 
la gola. 

Tornato trionfante a Roma venne creato dittato- 
re e console per 1’ anno seguente ; ma dopose la dit- 
tatura dopo undici giorni. Dato indi largo ristoro ai 
miseri debitori , e restituita la cittadinanza ai figli dei 
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proscritti , partì per Brindisi ove trovavasi Pompeo. 
Siccome fra tutte le sue virtù primeggiava la clemen- 
za , cosi rimandava contenti di lui tutti i nemici che 
gli cadevano nelle mani. 

11 tempo che Cesare aveva impiegato in questa 
guerra di Spagna, Pompeo lo aveva posto a profitto ac- 
crescendo di grandi forae la sua armata. Aveva tratti 
soldati da ogni luogo. Gliene avevan somministrati 
r Asia , le Gicladi , Corfù , Atene, il Ponto , la Biti- 
j]ia , la Siria , la Fenicia, la Cilicia e l’ Egitto. Oltrac- 
ciò molli vascelli aveva fatti costi’uire in tutti i porti, 
e forti contribuzioni esatti dall’ Asia , dalla Siria e da 
tutti i re , principi e tetrarchi. Fe’ darsi anche vistose 
somme dalle colonie de’ pubblicani stabiliti nelle pro- 
vince del suo dominio. A tutto ciò si aggiunsero altre 
legioni l'eclutate in Tessaglia, Beozia, Acaja ed Epiro. 
Finalmente stavano per Pompeo i più ragguardevoli 
cittadini romani , con circa dugento senatori , fra 
quali Catone , la cui sola approvazione valeva un eser- 
cito. Era questi un uomo virtuoso in eminen^ grado. 
In tempo delle guerre civili vestiva sempre a lutto ed 
era in tanta stima appo i Bomani , che il popolo nei 
giuochi publdici , se voleva qualche danza non di se- 
vera modestia , attendeva che Catone ne fosse uscito. 
Si apponeva a lui un solo difetto , cioè il cieco amore 
che portava agli antichi costumi ed alla libertà ; c que- 
sto lo spinse fino a far onta al popolo per le più pic- 
cole cose. 

Cesare a tanti apparecchi , a foi*zc e preparativi 
di guerra così formidabili non sentì alcun smarrimen- 
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to. Egli fidava nelle sue valorose dodici legioni. Da 
Brindisi ove trova vasi, ne inviò cinque ad accerchiare 
il nemico , e tanto bene fu secondato che queste sen- 
za alcun ostacolo attraversarono il paese che divideva 
i due antagonisti , ed assediarono Pompeo presso Du- 
fazzo. Superato questo passo, Cesare chiese di venir a 
patti, ma Pompeo rifiutò, poiché pur troppo credeva- 
si sicuro della vittoria. Di fatti smisurato tanto era il 
numero de’ suoi combattenti che ogni altro , tranne 
‘ Cesare, ne avrebbe avuto apprensione. Non per tanto 
molto ebbe quest’ ultimo a soffrire per la mancanza 
dei viveri , stanteché il nemico facevane intercettare 
le vettovaglie , ond’ egli si vide costretto ad alimenta- 
re l’esercito con pane fatto di alcune erbe , del quale 
fece pur gittarne nel campo di Pompeo, per mostrar- 
gli di qual cibo i suoi soldati sapevano nutrirsi. 

Ma se il campo di Cesare mancava di pane per la 
mentovata cagione, quello di Pompeo mancava di ac- 
qua , poiché Cesare aveva fatto deviarne il corso.; Era 
sorprendente l’attività , l’energia di questi due capita- 
ni , primi di quel s(.‘Colo , che a fronte 1’ uno dell’ al- 
tro , non altro cercavano che distruggersi. ‘ 

Nel primo attacco i soldati di Cesare , spossati 
per la lunga pi'ivazione del cibo , mal resistettero al- 
r impeto dei Pompejani , che gl’ inseguirono fin nei 
loro alloggiamenti, e sarebbero stati distrutti, se Pom- 
peo avesse saputo profittare di quel vantaggio ; ma egli 
pensò solo a godere della vittoria. Cesare non aspet- 
tando un novello cimento", con accortezza tolse il 
campo , o si diresse in Gonfi città della Tessaglia. 
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Quella terra noa volle riceveiio , ed egli , scalandone 
le mura , la prese d’assalto , dandola poi al saccheg- 
gio de’ suoi soldati. 

Pompeo fermò il campa nella pianura di Farsa- 
glia ed ivi attese il rivale. I suoi partigiani erano cosi 
certi della vittoria ^ che pria di darsi la pugna avea- 
no mandato in Roma ad appigionarsi le case di mi- 
glior situazione; e si disputavano i consolati e le pre- 
ture. La vigilia della hattaglia , il campo di Pompeo 
era addobbato a festa , le tende erano ornate tutte di 
verdi rami , e da per ogni dove vedevansi imbandite 
sontuose mense. Cesare appressossi. Spettacolo gran- 
de si era il vedere i due capitani che avevano il mon- 
do riempito, del loro nome , alla testa di due eseixiiti 
coraggiosi , fìei^nti del desiderio di battersi , e cia- 
scun di essi cpn la fidanza nella propria forza , ago- 
gnare del pari alla vittoria. Il numeroso esercito di 
Pompeo si credeva sicuro di averla ; queUo di Cesare 
avvisava al modo di meritarla. 

Cesare avvezzo a molto durare nelle fatiche della 
guerra , si contenne , e invece di attaccar il nemico , 
pensò stancarlo col prender la volta della Macedonia. 
11 segnale della partenza fu dato , e mentre le tende 
cominciavano a levarsi , venne annunziato che Pom- 
peo col suo esercito usciva daUe trincee per combat- 
tere. Cesare allora ordinò ai suoi di restarsi, ed atten- 
dere intrepidi il supremo , il desiderato momento. 
Pompeo aveva con se quarantacinquemila fanti e set- 
temila cavalli ; Cesare ventidueraila de’ pr imi e mille 
de’ secondi. Pompeo incuorava i suoi , e per infiam- 
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marli lor rammentava di dover combattere un usur- 
patore , un oppressore della patria. Cesare anch’ egli 
girava per le filo de’ guerrieri , e col volto sempre se- 
reno e dolce rammentava loro aver egli tante volte 
domandata la pace , ed essergli stata sempre negata ; 
ma pensando al sangue cittadino cbe andava a spar- 
gei’si , si vide piangere di dolore. 

Il segno della pugna fu dato. Gli eserciti si urta- 
rono , si spinsero , si ruppero. Le prime file di Cesare 
cedettero , ma le seguenti ne presero all’ istante il pOr 
sto , ed udissi la voce di lui che diceva : Animo sol- 
dati ^ tirate al volto. Questo comando fu funesto per 
Pompeo. La galante gioventù di Roma, vedendosi or- • 
ribilmente ferita nel viso, volse a precipizio le spalle, 
amando meglio disonorarsi con la fuga che restare 
sfregiata. Quindi la confusione s’ impossessò del cam- 
po di Pompeo , ed i suoi combattenti assaltati , inse- 
guiti, sbaragliati da ogni lato, non offrirono che d^o- 
le resistenza alle fresche coorti che Cesare aveva in ri- 
serba ; ed alla fine cedendo allo spavento alla coster- 
nazione , gittano le armi , si disperdono nei campi , 
fuggono , muojono , o si arrendono al vincitore. 

Cesare vedendo esser sua la vittoria, con la solita 
clemenza gridò : Soldati., s' insegnano gli stranieri., si 
risparmino i Romani. Ed essendogli stati condotti in- 
nanzi Bruto e molti altri senatori presi nel campo 
nemico , gli accolse benignamente , gli assicurò della 
sua amicizia e diede loro la permissione di andarsene 
ove più loro piacesse. I soldati che erano scampati 
dal ferro, vennero a deporre a’ suoi piedi le armi. Egli 
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li ricevè benignamente , ed ordinò die non fosse ail 
essi tolto nulla di quanto loro apparteneva. Andò 
quindi sul campo, e vedendolo pieno di morti, escla- 
mò piangendo : Lo hanno voluto ! 

U campo di Pompeo più che luogo di Ijattaglia , 
sembrava una sala da convito , spirava da per tutto 
magnificenza e lusso ; vi si vedevano letti coperti di 
porpora , tavole ingombre di vasi d’ oro e di argento ; 
ma i soldati di Cesare avrezzi a rigorosa disciplina , 
nulla toccarono dì queste ricchezze , avendo rivolto 
r animo a solo pers^uitare i fuggitivi. 

Cesare pei*dè in questa memorabile battaglia mil- 
le dugento uomini , e Pompeo quindicimila morti e 
ventiquàttromila prigionieri , che il vincitore incor- 
porò nel suo esercito ; dando cosi ad ammirare tanto 
il suo coraggio quanto la sua bontà. Gli vennero pur 
portate tutte le carte di Pompeo , ed egli le gittò nel 
fuoco senza leggerle , dicendo : Voglio piuttosto igno- 
rare i delitti , che esser obbligato a punirli. 

■ Vedendo Pompeo fuggire sperperali i suoi com- 
battenti , perdè quasi la ragione , e non sa^ndo altro 
fare , nella piena del dolore depose i distmtivi della 
sua dignità e fuggì in Anfipoli ; ivi imbarcossi per 
Lesbo, ove trovavasi sua moglie Cornelia. Pianse l’in- 
fvlice donna al pianto del marito , ed entrambi si av- 
videro, ma tardi, della instabilità della sorte. Pompeo 
col disegno di riordinare le sue forze , chiese ajuto ad 
Antiochia e ad altre città dell’Asia ; ma tutte gliel ri- 
» cusarono e lo respinsero. In così estremo caso ricor- 
dossi di aver protetto e riposto in trono il padre del 
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giovine re di Egitto Tolpmeo-Dionisio , onde pensò 
condursi colà per trovare un asilo appo di lui, 

Teodoto ed Achilia , uno precettore e l’ altro ge- 
nerale che governavano pel re minorenne , in udire 
l’arrivo di Pompeo, furono presi dal timore di perde- 
re il loro potere , e spinti ancora dal desiderio di ren- 
dersi bene accetti a Cesare , divisarono di uccidere il 
fuggitivo capitano. Fu chiamato a parte dell’assassi- 
nio un tale Settimio romano , stato già centurione o 
tribuno sotto il comando di Pompeo. Costoro con 
quattro altri sgherri mossero incontro a lui in un bat- 
tello , ove lo fecero entrare come per condurlo onori- 
ficamente alla riva. Cornelia rimasta sulla nave , co- 
gli occhi fissi sul marito attendeva impaziente di ve- 
derlo giungere in sicuro ; ma la misera ebbe a morire 
di dolore in vedere che l’ infelice nell’ alzarsi per 
iscendere dal battello , venne da Settimio e da Achil- 
ia assassinato. Non coutenti costoro d’ averlo ucciso , 
gli recisero il capo lasciandone il corpo inonorato sul- 
la sponda del mare. Sul far della sera un suo liberto 
fedele chiamato Filippo , ed un soldato, romano che 
aveva, militato sotto di lui , lo lavarono , e lo bru- 
ciarono , facendo un rogo de’ rottami di una barca. 
Questi furono i funerali di un tanto uomo ! Le sue 
ceneri vennero , per quel che dicesi , portate a Cor- 
nelia, che le depose in una villa vicino ad Alba. 

Cesare si -condusse in Asia, e diminuì d’un terzo 
le imposte di cui Potnpeo aveva gravate quelle provin- 
ce. Di là passò in Alessandria capitale dell’ Egitto. 
Ivi il precettore del re venne a deporgli ai piedi il 


Digitized by Google 



— H8 — 

sanguinoso capo di Pompeo. Sperava l’ omicida , che 
in ricompensa dell’assassinio fosse confermato al gio- 
vane principe Tolomeo-Dionisio il titolo di re , che 
Cleopatj-a sua sorella maggiore gli contrastava. Ma a 
quella vista Cesare fu veduto piangere , e compreso 
d’ orrore e di sdegno , fe’ invece sperare alla giovane 
regina la sua protezione. 

Cleopatra era dolala di maravigliosa bellezza , di 
una voce dolce e penetrante ^ di tratti incantevoli , e 
d’ una istruzione tanto estesa , che da se sola , senza 
bisogno d’interpetre, dava udienza' a sette legati di dif» 
ferenti nazioni. Costei per trovarsi al cospetto di Ce- 
sare, ricorse all’astuzia celandosi in un involto di pan- 
ni, e facendo che un suo famigliare di nome Apollodo^ 
ro se lo mettesse sulle spalle , e cosi la introducesse 
nella reggia ; stantechè tutti i luoghi erano guardati dai 
pailigiani di suo fratello, che gliene impedivano l’ac- 
cesso. Questo stratagemma assai piacque a Cesare, che 
imprese all’ istante a difenderla , ed a conciliarla col 
fratello. Ma gli Egizi che ciò non volevano, si ammu- 
tinarono , sicché Cesare venne sorpreso e costretto a 
fuggire nell’ isola di Faro ; e vedendo che il vascello 
sul quale erasi salvato stava per perdersi , atteso la 
quantità delle persone che vi si erano rifiiggite, si get- 
tò nel mai-e mettendosi la maglia fra i denti , nella 
mano sinistra i suoi comentarì , e nuotando colla de- 
stra giunse salvo alla sua flotta. Per impedire poi che 
gli Alessandrini s’impadi'onissero de’ suoi vascelli che 
ancoravano nel porto , gl’ incendiò di sua mano. Le 
fiamme si estesero , si appiccarono all’ arsenale della 
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règgia , 6 distrussero la tanto rinomata biblioteca de* 
Tolomei. 

Riuscito poscia a rinforzare il suo esercito, rìtor> 
nò , battè gli Egiziani , e vincitore divise quel regno 
fra Cleopatra e Tolomeo-Neotero suo fratello minore, 
essendo Tolomeo-Dionisio morto nella pugna. Non 
restò Cesare insensibile alle attrattive di -Cleopatra. 
Colpito dalla sua bellezza e dai modi di lei, ne diven- 
ne amante , e si vide il vincitore di tante nazioni re- 
stare schiavo dei vezzi di una donna ! Delizioso diven- 
ne per. lui il soggiort^o di Egitto, tanto che non l’avreb- 
be lasciato senza le replicate inchieste e rimproveri del 
senato che 1’ obbligarono al ritorno. Prima di ritor- 
nare a Roma si condusse in Asia a combattere Farnace 
figlio di Mitridate , il quale aveva battute alcune mi- 
lizie romane , ed invasa la Cappadocia e la Bitinia. 
Con tanta facilità riuscì vittoiioso da tale battaglia , 
che annunziandola al senato ^ scrisse solo queste pa- 
role : Veraù , vidi^ mirisi. 

In Italia .vi era bisogno di chi ponesse freno ai -* 
disordini che ogni- giorno più si vedevano crescere , 
cagionati tutti dal luogotenente Antonio e dal tribuno 
Dolabella , i quali avevano turbata la pace pubblica^ 
con la speranza che Cesare non sarebbe più ritornato 
dalla sua difficile impresa, ed essi ne avrebbero potuto 
trarre partito. Dall’ altra banda i soldati si ammutina- 
vano frequentemente , uccidevano i capitani che si 
opponevano alla lore voglie , credendosi ormai nel 
dritto di pretendere e conseguire tutto ciò che bra- 
mavano. 
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-Ma q^iando meno tutti stl credevano , Cesare ri- 
tornò a Roma , e con la solita dolcezza compose tutte 
le fazioni. Tolse ogni differenza fra quelli che par- 
teggiavano per lui o per Pompeo. Domò i soldati con 
sole queste parole : Cittadini ^ voi non siete più solda- 
ti ^ io vi sciolgo dal giuramento ; voi per altro sarete 
pagati fino alT ultimo sesterzio. Tremendo fu per essi 
questo comando ; ognuno pianse pregò acciò fossegli ^ 
permesso di restare sotto le sue insegne , ma Cesare 
fu inesorabile. 

Intanto in Affrica i Pompejani superstiti erano 
raccolti sotto il comando di Scipione e di Catone. Ce- 
sare con gran rapidità corse a combatterli, li vinse, ed 
il primo nella mischia restò ucciso. Catone' fu il solo 
fra i capitani di Pompeo che sopravvivesse alle vitto- 
rie di Cesare. Quest’ uomo forte, inflessibile , furente 
dell’ amor di libertà, era rimasto in Utica, ma quegli 
abitanti non volendo compromettere la loro tranquil- 
lità e ricchezze, ricusarono prendere le armi. Catone, 
avvedutosi di non esservi altro scampo , consigliò i 
senatori c gli altri romani che erano in sua compagnia 
di mettersi in salvo ; ed egli ritiratosi in sua ca^, do- 
po aver cenato si pose a leggere Platone. Chiese quin- 
di replicate volte la sua spada , e non venendogli 
risposto , diede un colpo così violento ad uno schia- 
vo che gliene restò malconcia la mano , cd esclamò : 
Volete voi forse consegnarmi cd nemico ? Avuta la 
spada , disse Or son padrone di me stesso ; e tjan- 
quillo si -pose a dormire. Sv^liatosi , domandò se i 
suoi amici si erano posti in salvo , e udendo di sì , 
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s’ immerse la spada nel venire e cadde sfinito. Al re- 
more corse il figlio e dolente fece all’ istante fasciar- 
gli la ferita , ma egli Tinvenuto , si strappò- con' la fa- 
scia le budella, e spirò. Cesare udendo la tragica fino 
di. quest’ uomo , esclamò: O Catone^ io invidio la tua 
morte , perchè tu mi hai invidiato e tolta la gloria di 
salvarti la vkal Con Catone finì la guerra d’ Affrica. 

Cesare ritornò a Roma rifulgente di gloria , e co- 
ronato d’ alloro fu condotto al Campidoglio con pom- 
pa trionfale. Dietro al suo carro vedevansL i re vinti 
in oriente , e fra questi Arsinoe sorella di Cleopatra. 
In mozzo alle feste che si diedero in suo onore, dispen- 
sò al popolo molto danaro , molto ne diede ai centur 
rioni , e più ancora agli ulfiziali superiori. Ciascun 
cittadino ebbe farina , olio e trecento sesterzi, ed ogni 
soldato' n’ebbe ventimila. Imbandì quindi un convito 
per tutti , facendo apprestare ventitremila mense, cia- 
scuna con tre Ietti , i quali potevano contenere più 
persone. ' 

I Romani furono talmente .presi da queste largi- 
zioni , die più non curarono la libertà. A Cesare die- 
dero tutti i pòteri-1) proclamandolo il liberatore della 
patria. Fu chiamato ancora seminume , indi nume , 
e la sua immagine venne collocata nel tempio di 
Marte. 

Pompeo morendo lasciò due figli, chiamati Pom- 
peo' e Sesto. Costoro per vendicar il padre , raccozza- 
rono un esercito in Ispagna , e alla testa di esso si ac- 
cinsero a combattere. Cesare come fulmine vi corse. 
Tremendo fu il primo scontro , ed assai dubbiosa- la 
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vittoria. Cesare correva pel campo incoraggiando i 
suoi soldati , e dicendo ; Darete voLdutujue.il vostro 
capitano nelle mani di due fanciulli? A queste paro- 
le il coraggio si aumentò in quei prodi , c la vittoria 
fu pui*e di Cesare. Pompeo venne ucciso in una spe- 
lonca dov’erasi ricovrato dopo la sconfitta , ed il suo 
<:apo portato al vincitore. Sesto , più fortunato, si sot- 
trasse ad ogni ricerca , e divenne un tenibile pirata. 

liibero de’ suoi nemici, Cesare levò le.mire a co- 
se grandissime , la sua mente eccelsa immaginò opere 
sublimi , ed impossibili ad altri uomini , quali , per 
esempio , lìfabbricare la città di Cartagine , spianare 
alte montagne , asciugare le paludi Pontine , tagliare 
l’istmo di Corinto, aprire una strada ebe da Roma at- 
traversasse la Germania e conducesse alle Gallie. Ma 
vemiegli troncato il corso della .vita, e con esso gli ele- 
vati suoi disegni. 

A Cesare iK)n mancava che la corona , poiché ne 
aveva tutto il potere ; il popolo odiava il nome di re , 
e quest’ odio si accrebbe alla vista del seggio e del 
diadema d’ oro , che il senato gli offri e di cui si sta- 
bili ornargli il capo il giorno degl’ idi di marzo. (1) 

■ Cesare non ignorava aver dei nemici , ma non li 


(1) I Romani contavano i giorni del mese per caiende, none, 
ed idi. Le caleode ( nome da cui è derivato quello di calendario ) 
erano i primi giorni di ciascun mese. Gl’ idi erano tutti i giorni 
quindici de' mesi di marzo , maggio , luglio , ottóbre , e tutti I 
giorni tredici degli altri mesi. Le none cadevano nove giorni in- 
nanzi agl’ idi , cioè il giorno settinào di marzo , maggio , luglio 
ed ottobre , ed il giorno quinto degli altri mesi deh’ anno. , 
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temeva , e per mostrarlo all’ universale , allontanò da 
seie guardie , credendo bastargli per usbergo quelli 
clemenza che tanto lungamente aveva esercitata a prò 
di tutti. 

Gli auguri gli avevano predetto dover essergli 
infausti gl’ idi di marzo , e Calpumia sua moglie in- 
timorita da uno spaventevole sogno , voleva distorlo 
dall’andare quel giorno al senato ; e le parlava il 
cuore , perchè di fatti tremenda congiura si era tra- 
mata contro di lui dai senatori. - Dicesi che la natura 
stessa ne presagisse la morte ; che si videro fuochi 
celesti e sinistri uccelli in mezzo al foro ; che s’ in- 
tesero romori notturni ; che una notte le imposte di 
sua casa si aprirono da se stesse ; che i suoi cavalli 
ricusarono il cibo. Ma Cesare a tutte queste cose non 
prestò fede alcuna. Gli venne pur detto di guardarsi 
da Bruto ; ed egli scoprendosi il petto e mosti'ando 
le cicatiici onde era pieno , disse : Credeste vinche 
Bruto non voglia aspettare la fine naturale di questo 
fragile corpo ? Ma forse si sarebbe arreso alle pre- 
ghiere della moglie , ed avrebbe dilferita l’ assemblea 
del sedato , se Bruto stesso non gli avesse dimostrato 
essere vergogna cedere ai presentimenti d’una donna. 

Il giorno fatale giunse , ed egli come fu entrato 
nella sala del senato , e assiso sul suo seggio , Cimbro 
uno dei congiurati gli si avvicinò fingendo chiedergli 
grazia pel fratello , e tutti gli altri lo accerchiarono 
come per salutarlo. Nel vedersi così oppresso , ei cer- 
cò svincolarsi da loro, ma appena alzatosi, gli fu dato 
da Casca un colpo di pugnale alle spalle. Senza sco- 
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raggiarsi ei si vólto e tolse il pugnale all’ assassino, eli- 
cendo : Scellerato^ che ardisci tu fare P ma nello stesso 
momento fu ferito nel volto ^ nel petto e in altre par- 
ti della pcrsoiia. Vedendo fra gl’ infami anche quel 
Bnito di’ egli amava tanto , ed a cui in Farsaglia 
aveva salvata la vita , con dolore esclamò : Anche tu 
Bruto , tu fglio mio /* / . . e coprendosi il capo con la 
toga , cadde morto da ventitré pugnalate innanzi la 
statua di Pompeo. Aveva cinquantasei anni. 

Così finì Puomo ( mi piace dirlo con Muller ) che 
in quattordici anni soggiogò le Gallie e due volte la 
Spagna , si avanzò nella Geimania , pose il pieile sul 
'suolo britannico , annientò Pompeo, ridusse all’ ubbi- 
dienza r Egitto , vide e vinse Farnace , trionfò in Af- 
frica delle armi di Giuba e del gran nome di Catone , 
diede cinquanta battaglie in cui dicesi che mi milione 
cento novantaduemila uomini trovassero la morte. 
Questo grand’ uomo fu dotato di coraggio , destrezza , 
intelligenza , dottrina , eloquenza , bontà e clemenza. 
Da giovinetto era sempre stato -in mezzo alle armi , ed 
è sorprendente il sapere che scrisse di grammatica , di 
astronomia , di religione , di storia , di letteratura , 
liencbè non ci resti altro di' lui che i Comentari della 
guerra gallica e della guerra civile , opere notabili 
per eleganza , semplicità , nobiltà e veridicità , quan- 
tunque ei parli di se stesso. Scriveva e dettava nel 
tempo stesso a quattro amanuensi in lingue diverse , e 
sorprese colle sue azioni i contemporanei , dando ai 
posteri che leggono le sue gesta , ragione di dire , non 
esservi stato mai uomo da reggere al suo paragone. Egli 
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voleva che Roma avesse un codice tale da imporre 
leggi a tutta la terra ^ eri a tal u(^>o egli stesso ne ave- 
va fatta una raccolta delle più utili. 

Infamia eterna ai suoi assassini ! Eglino si resero 
sommamente scellerati, uccidendo colui che tanto ave- 
va perdonato , sicché la maledizione delle genti cad- 
de su loro , poiché essendo alla vita di Cesare lega- 
ta la pace dell’ universo , in dargli morte aprirono al 
mondo un’ epoca di stragi e di sventure. 

§. 19. . 

Triumvirato di Antonio , Ottavio e Lepido. 

( An. di R, 709 ) 

Dopo la morte, Cesare apparve più luminoso che 
mai , poiché ritornò alla memoria di ognuno quanto 
era stato buono ed umano con tutti. Avendo un giorno 
un attore recitato in teatro il verso d’ una tragedia che 
dice : Lor diedi vita , ed ei mi resen morte ! tutti gli 
spettatori proruppero in dirottissimo pianto e grida di 
dolore. Vera testimonianza di affetto ! Si accrebbe 
vieppiù il generale cordoglio quando si fece noto es- 
sersi trovato, il suo testamento , in cui nominava ere- 
di i suoi assassini , destinandoli pure al governo di 
diverse province romane. 

Antonio si dichiarò il vendicatore di Cesare. E- 
gli n’espose agli occhi di tutti la veste insanguinata, e 
numerò i colpi ond’ era stato ferito. 11 popolo a quella 
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vista furente d’ indignazione , e piangendo corse a 
dare alle 6amme le case de’ congiurati ,, i quali scam- 
parono fuggendosene in Oriente , pronti a rinnovare 
ivi la guerra di Farsaglia., 

Antonio era uno di que’ commilitoni che Ce- 
sare nel ritorno da Farsaglia , per onorarli aveva me- 
nati seco nel suo carro , e da ciò forse tirando parti- 
to , meditò farsi valere quanto Cesare stésso. Ad Aun 
Ionio si imi il console Lepido, uomo del pari ambizio- 
so , ed entrambi alla testa della soldatesca s’ impadro- 
nirono del foro, e poscia si presentarono al senato e con 
astuzia gli domandarono , se Cesare fosse un magistra- 
to legittimo , ovvero un usurpatore. Questa quistione 
era troppo pericolosa , perciocché la maggior parte dei 
senatori aveva avuto il grado da Cesare , e dichiaran- 
dolo usurpatore , la loro elezione non era più valida , 
onde senza scrutinare la domanda , decisero che tutti 
gli atti di Cesare restar dovessero fermi , .aggiuon- 
cendo solo doversi perdonare i suoi uccisori. Ad An- 
tonio non tornò grata tale deliberazione , e nel -gior- 
no de’ solenni funerali , per -vieppiù infiammaré il po- 
polo , fece fare il ritratto di Cesare in cera segnato 
con tutte le ventitré pugnalate , e glielo mostrò, E sa- 
rebbe forae riuscito con questi mezzi a renderselo tut- 
to l^io , se non vi si fosse opposto Lepido ed Ot- 
tavio , quest’ultimo nipote e figlio adottivo di Cesare. 
Onde avvedendosi tutti e tre questi uomini di non po- 
ter andare innanzi i loro superbi divisamenti finché 
l’uno fosse d’ impedmaento all’altro, deliberarono 
collegaa’si. E questo fu il secondo triumvirato.- 
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Con tal« iiileudimento si condussero in un ìsolct* 
ta formato dal Panaro e dal Reno , ed ivi di comun 
consenso si divisero le province dello stato, decretan- 
do a lor modo la sorte di - tanti milioni di uomini , e 
determinanda concordemente', che il supremo coman- 
do stai'ebbe nelle loro mani per cinque anni sotto no- 
me di triumvirato. Antonio- scelse. per sua parte di go- 
verno le Gallie, Lepido la Spagna , ed Ottavio l' Affri- 
ca e le isole del Mediterraneo. Stabilirono pure che 
prima di tutto dovevano sterminare i loro nemici, in- 
cominciando dai sacrificare gli uni agii altri le teste de’ 
loro congiunti ed amici. Ne fecero un elenco, e sicco- 
me P ambizione soffoga i sentimenti d’ umanità , cosi 
Lepido non si oppose che Antonio sacrificasse Paolo 
suo fratello , come Antonio permise la morte di suo 
zio Lucio ; ed Ottavio concesse ad Antonio la vita del 
suo intimo amico e protettole Cicerone. 

• Quindi entrati in Roma ed apnunzialisi come i 
vendicatori di Cesare , posero a prezzo k vita di tre- 
cento senatori e di duemila cavalien , promettendo 
per ciascun capo di questi proscritti ■ vcnticinquemila 
dramme ; e se fosse uno schiavo quello che riuscireb- 
be ad ucciderli , avreblie la libertà , e per ogni testa 
diecimila dramme. ' 

In questa tremenda calamità e strage sociàle , si 
videro senatori , pretoii^ , tribuni pitistrarsi ai piedi 
de’ loro schiavi , e piangendo supplicarli a non voler- 
li denunziare. Molti schiavi diedero esempio di ma- 
ravigliosa fedeltà, mostrando di avere un’anima su- 
blimemente bella col contentarsi piuttosto di farsi 
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uccidere , che accusare i loro padroni , e conseguire 
r oro promesso e la libertà. La storia fa special men- 
zióne di uno schiavo, che si ferì il volto, e che ai sol- 
dati venuti per uccidere il padrone mostrò un cada- 
vere dicendo : Io stesso poc' anzi V ho ucciso per ven- 
.dicanni delle ferite che mi aveva fatte, fornai e l’ Ita- 
lia tutta in questo tempo furono inondate di sangue , 
e contristate di vittime immolate alle passioni trium- 
virali. 

M. Tullio Cicerone da prima era stato l’apologi- 
sta di Antonio ; ma piegatosi jx)scia al partito di Otta- 
vio, ne divenne il più accanito nemico. Con le sue elo- 
quenti Filippiche gli scatenò contro l’odio universa- 
le. Amai’eggiato da tante ofhjse , Antonio non vedeva 
il momento di vendicai'sene col farlo morire , onde 
commise al tribuno Popilio Lena di ucciderlo. Il gran- 
de oratore se ne andava in una sua casa, di campagna 
appo Formio , quando venne assalito , e nell’assassi- 
no r iconobbe un uomo cui tempo piima aveva salva- 
to dalla morte col perorarne innanzi al tribunale la 
causa. Orrendo esempio d’ ingratitudine ! Costui se- 
condo l’ordine ricevuto , gli troncò la testa e la mano 
dritta , che portò a Fulvia moglie di Antonio. Questa 
dorma trista c crudelt prese la tosta, ne strappò la lin- 
gua c la forò .tutta con uno sjnllo , ci’edendo cosi pu- 
nirla delle eloquenti invettive onde aveva flagellato 
l’ mfamia del consorte dalla tribuna. Quésta fu la fi- 
ne del padi'c della romana eloqui^za , dell’ uomo il 
cui solo ingegno potè dirsi eguagliare l’impero ro- 
mano. Aveva vissuto settantatrè anni. . . 
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1 triuinvìi’i , già abljeverati di sangue cittadinu , 
si sejMU'arono, rimanendo Lepido in Roma, e cormido 
nella Macedonia con numerose legioni Antonio ed Ot- 
tavio a combattei-e gli uccisori di Cesare , cioè Bruto 
e Cassio ; i quali ,- dicendosi i sostenitori della liber- 
tà , avevano ivi radunato sotto i loro comandi un 
grande numero di combattenti. 

I due eserciti accamparono nelle pianure di Fi- 
lippi, Prima di darsi principio alla pugna, finito men- 
ti-e di notte , secondo il solito , leggeva al lume della 
lucerna, udì un calpestìo, si volse, ed una figura stra- 
na spaventevole si presentò a’ suoi occhi. Egli ebbe 
tanto coraggio da domandarle chi fosse , e che cosa 
volesse. Lo spettro rispose : Io sono il tuo maligno ge- 
nio^ mi rivedrai a Filippi, Detto ciò il fantasma, esi- 
stente forse nella sua sola immaginazione , sparve, u 

L’esercito di Bruto si componeva*di ottantamila 
fanti e ventimila cavalli. Quello dei triumviri, di cen- 
tomila fanti e tredicimila cavalli. Stettero alquanti 
giorni gli uni alla vista degli altri. Prima di darsi il 
segnale dell’ attacco , Cassio domandò a Bruto , che 
cosa fareblx! se mai venissero disfatti. Bruto risposc- 
gli : Io fu) riprovato nei miei scritti Catone , perchè il 
suicidio è ujn ribellarsi al dio che ci diede la vita,, ma 
ora la penso altrimenti : non esiterò un sol momento 
a porre termine ai miei giorni , se mai cadrà la libertà 
della mia patria. 

Si venne alla zuffa con’ indicibile ardore. Bruto 
ruppe le legioni di Ottavio , ed Antonio compiuta- 
meiito disfece. quelle di Cassio , il quah- vedendo tor- 
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uar vano ogni sforzo per riordiuare i soldati, dispera- 
to entrò nel suo padiglione e si uccise. 

Venti giorni dopo si, venne a nuovo combatti- 
mento. Bruto aveva tuttora innanzi l’orrendo spettro 
che gli minacciava sventura e morte , onde timido 
palpitante con larghe promesse cercava ispirare corag- 
gio ai suoi superstiti soldati , ma era decretata la sua 
perdila , onde , benché egli pugnasse da eroe , e nel 
punto ove' combatteva si vedesse vincitore , pure , es- 
sendosi dei suoi soldati impossessato il timore , venne 
dis&tto e costretto a fuggire. 

I triumviri bramavano sopra ogni dire di averlo 
nelle mani , ma Lucilio -suo amico per dargli tempo 
a fuggire , si presentò ai soldati vincitori dicendo : Io 
sono Bruto. Antonio fece menarselo innanzi per insul- 
tarlo ed ucciderlo di sua mano, e Lucilio con aria lie- 
ta dissegli ; Ho posto nelle tue mani la mia vita per 
salvare la sua , Jà ora di me ciò che vuoi. Stupefatto 
Antonio di sì eroica amicizia , gli donò la vita e per 
sempre gli fu amico. 

Bruto accompagnato da pochi suoi 6di , si salvò 
in una caverna ,- e levati gli occhi al cielo disse : Il 
delitto non deve andare impunito in questa vita. Indi 
pregò il retore Stratone di ucciderlo , il quale presen- 
tògli la pimta della spada volgendo altrove il volto. 
Bruto vi si lasciò cader sopra e morì all’ istante. 

In quest’ ultima battaglia Ottavio non prese para- 
te dicendosi infermo ; e nelle sue memorie lasciò scrit- 
to che da un nume era stato avvertito ad astenersene. 

Ottavio ed Antonio da questo momento si cre- 
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dettero assoluti padroni della repubblica , come se ne 
fossero conquistatori. Lepido non godeva la fiducia 
del popolo, nè dell’esercito , ed i due suoi colleghi 

10 conservarono solo perchè serviva di freno ad en- 
trambi. . 

Antonio ed Ottavio contrassegnarono • la loro vit- 
toria con nuove stragi e nuovi delitti. Le vittime de- 
stinate al loro implacabile odio furono numerosissime. 
Ed Ottavio più cnidele assai di Antonio, spinse la sua 
barbarie finora promettere, la vita ad un giovine con- 
dannato a morte , purché avesse di sua mano ucciso 

11 padre ; e dopo che quello sciaugurato , ad orrore 
della natura , si ebbe bagnate le mani iiel sangue pa- 
terno , lo fece pure morire ! 

Antonio ordinò grandi e sontuosi funerali a Bru- 
to , il cui capo fu portato innanzi la statua di Cesare , 
e le ceneri a Porzia sua moglie. Questa donna altera fi- 
glia di Catone , non volendo sopravvivere al marito , 
si uccise, inghiottendo dei carboni accesi. 

Vedendosi i triumviri sicuri nel loro potere , si 
diedero a godere delle ricchezze e degli onori procac- 
ciatisi con tanti delitti. Antonio si condusse in Asia e 
dai Greci che ivi dimoravano estorse molto danaro , 
che tutto tenne per se, senza punto farne parte ai suoi 
soldati. Ottavio per altro rese contenti i suoi pagando- 
li esattamente, ma per farlo spogliò tutti i templi del- 
r Italia , e scacciò inumanamente dai loro terreni que* 
che aveano parteggiato per gli uccisori di Cesare, dan- 
done la proprietà a’ suoi seguaci. Sicché gli espulsi non 

solo si videro ridotti alla mendicità , ma soffrirono al- 
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Iresì grinsulti dei soldati die riputavano poco ciò che 
loro si era dato. Stabilitosi nel potere , Ottavio vide 
essergli d’ impaccio il debole triumviro Lepido , e con 
poca pena gli riuscì di disfarsene , rilegandolo in una 
piccola città delia campagna di Roma. . 

Antonio in Asia godeva di veder soggetti a lui 
tult’ i re d’ Oriente , e le principesse più belle fare a 
gara péT piacergli ; ed egli poi dispensava e scettri 
e r^ni a suo talento. Chiamò innanzi a se Cleopatra 
regina d*^ Egitto a discolparsi dei soccorsi cheli rap-' 
pi-esentante di lei nell’ isola di Cipro aveva mandati a 
Cassio. Fidando Cleopatra nella sua bellezza e nelle 
sue attrattive , non ebbe timore di questa intimazio- 
ne , ed armata di mille seduzioni si pose in una nave 
maravigliosamente bella e ricca nella quale l’oro ri- 
sj'lendea da per ogni parte , le vele erano di porpora, 
e di argento i remi. Una. melodiósa musica infondo, 
di essa nave faceva risuonare 1’ aria di dolci cohcen- 
li. Era essa adagiata sopra un letto seminato di stel- 
le , ed a frange d’oro. Aveva con se due fanciulli, 
che a guisa di amorini con ventaglio rendevanle fre- 
sca l’aria , e le sue donne in abito di ninfe facevanle 
iutorno corona. In questa guisa valicò il fiume Cidno 
e si presentò ad Antonio , cKe nel vederla ne restò 
ammaliato, più non vide nell’universo che Cleopatra, 
ed accanto a lei sembrogli un’ incanto la vita. La se-, 
gai in Egitto , e pér essa dimenticò vittoria, Roma^ 
e quanto prima di vederla aveva in Cuore. 

Roma intanto veniva sempre più oppressa e dila- 
niata dagli stessi suoi cittadini. Sesto figlio superstite 
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di Pompeo'cii venuto capo di una numerosa banda di 
pirati, teneva soggetta la Sicilia, e raccoglieva appres- 
so di se gli schiavi ed i proscritti che fuggivano dalla 
barbarie di Ottavio , ingrossando con ciò ogni giorno 
di -più la sua flotta. Un luogotenente di Bruto aveva 
raccolto e teneva appo di sè il i-esto dell’esercito che 
crasi salvato o fuggito dalla battagba di Filippi , cou- 
ducendolo a combattere in Asia per suo conto. . 

Dall’altra parte Fulvia venuta a conoscenza del- 
l’amore che Antonio aveva concepito per Cleopatra, 
fu presa da cicco furore , e per far ritornare suo ma- 
rito dall’ Egitto , cercò destare in Roma la guerra civi- 
le coll’ accusare Ottavio di distribuire in suo solo no- 
me le terre della repubblica , e di volgere a suo favo- 
re la riconoscenza dell’esercito. A questa accasa il 
popolo chiamò Ottavio ed Antonio a comparirgli in- 
nanzi. Ottavio vi si condusse, ma Fulvia e Lucio, fra- 
tello di Antonio , rifiutarono , dicendo che si burla- 
vano del senato dai calzari. Questo motto insultante 
indignò il popolo , e Lucio salvossi dalla sua ira fug- 
gendo in Perugia ove. venne assediato da Ottavio ; e 
dopo aver sofferto orribile carestia e fame si arrese , 
venendo poscia la città incendiata dagli assediati stes-; 
si. Spinto da .questo stato di comune disgrazia, c mal- 
contento , Antonio contro sua voglia ritornò in Italia. 
Giunto in Grecia incontrò Fulvia sua moglie , e fu- 
rono tali i maltrattamenti che le fece , come causa di 
questi disordini , che l’infelice ne’ morì. 

Quindi con grande esercito andò a Brindisi , ri- 
soluto di unirsi a Sesto contr.o Ottavio , il quale con 
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pari forze ivi lo attendeva. Ma mentre i combattenti 
erano l’ uno incontro all’ altro schierati, ricusarono di 
battersi contro i loro antichi generali , e ad ,una voce 
domandarono trattative di pace fra di essi. Queste 
ebbero luogo , e per rendere la pace più stabile , Otta- 
via sorella di Ottavio fu data in moglie ad Antonio. 

Appena ritornati a Roma , il popolo gli obbligò- . 
di venire a patti con Sesto figlio di Pompeo , il quale 
impediva che il grano deila Sicilia passasse a Roma , 
onde derivava la grande penuria del pane. Molti distur- 
bi , e gravi sommosse da ciò vennero , perchè nè Ot- 
tavio nè Antonio volevano condiscendere , ma poco 
mancò che nel generale trambusto , non restassero e- 
glino stessi vittima del popolo. Laonde , benché con 
mala fede , furono costretti stabilire : di restare Se- 
sto padrone della Sicilia dell’ Aca|a e di tutti i por- 
ti del Mediterraneo , a patto che il frumento venir 
dovesse dalla Sicilia sempre franco. 

Questa pace apportò grande piacere al popolo , 
che la credeva come fine delle sue Calamità. Ma la 
guerra non si fe’ molto aspettare. Antonio poco cu- 
ravasi più dell’ imperio , Cleopatra ragnava nel suo 
cuore ed a sè lo attirava , accanto ad essa aveva di- 
menticato se stesso , il mondo intero. Questa sagace e 
maravigliosa donna , fornita di vivacità , ardimento 
e bellezza , rendeva i popoli attoniti col suo sapere e 
veniva come dea adorata dagli Egizi. Essa seppe tal- 
mente infiorare sempre di crescenti e nuovi piaceri la 
vita di Antonio , che costui per compiacerla giunse , 
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a donare a’ figli di lei i reami appartenenti allo stato 
romano , ed il titolo di re. 

Il popolo mal tollerava la vita che Antonio me- 
nava in Egitto , e lo scontento divenne dispetto nel 
sapersi i doni arbitrari da lui fatti alla seduttrice regi- 
na ed ai suoi figli. Di questo comune malcontento 
pensò Ottavio trarre profitto , e quando vide 1* ir>di- 
gnazione de’Romani aver passato ogni confine , inviò 
ad Antonio Ottavia sua moglie sotto apparenza di far- 
gli una visita , ma in cuór suo , per aver motivo di 
muovergli guerra, perchè non dubitava che costui ma- 
le l’avrebbe ricevuta. 

Così avvenne, Cleopatra all’annunzio dell’arrivo 
di Ottavia , fremè di gelosia , di odio e di timore. 
Pianse , sospirò , finse disperarsi , e con iscaltrezza 
senza pari , tante lagrime e lusinghe seppe usare , che 
Antonio rimandò indietro sua moglie senza vederla , 
accrescendo questa offesa con la minaccia di ripudiar- 
la , e sposar Cleopatra. 

.Ottavio allora senza più ritegno in pieno Senato 
l’accusò di avere smembrato tostato donandone le 
province alla regina d’Egitto , ed aggiungendo essere 
a sua conoscenza volerla render padrona fin della stes- 
sa Roma. 11 Senato era troppo ligio ad Ottavio per non 
ascoltarne le accuse , onde privò Antonio della digni- 
tà di triumviro e dichiarò la guerra a Cleopatra. A tal 
nuova Antonio spedi le sue forze in Europa ,.e con la 
seduttrice donna si condusse nell’ isola di Samo , allin 
di poter meglio di là incalzare la guerra. Ordinò quin- 
di a tutti i re d’ Oriente d’ inviargli uomini e provvi- 
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gìoni , <?d in pari tempo fece a" se venire istrioni, dan- 
zatori , bagattellieri e suonatori. Questi differenti ordi- 
ni dimostrano quanto lo spirito di lui si fosse indebo- 
lito accanto ad una donna die amava follemente i pia- 
ceri e gli svagamenti , e che per isbizzarrirsi , trasfor- 
mata crasi in amazzone , in baccante , in cacciatricc , 
e fin vestita da schiava aveva percorse le strade tlella 
città. ' ' 

L’ esercito di Antonio si componeva di centomi- 
la fanti , dodicimila cavalli e cinquecento vascelli. 
Quello di Ottavio di ottantamila fanti , dodicimila 
cavalli e dugciitocinquanta vascelli. Secondo il volere 
di Cleopatra i combattenti di terra furono ordinali 
sulle rive del golfo , e rimasero spettatori della batta- 
glia navale ,-la quale ebbe luogo sul mare presso Azio 
nel seno di Ambracia. 

Le due annate restarono a fronte per qualche tem- 
po immobili , c quasi esitanti di dar principio alla 
gran lotta. Finalmente con impeto si viene al primo 
assalto , cd i vascelli si scontrano e si urtano ma 
quclli'di Antonio essendo guerniti di cerchi e di puni- 
te di feiTO reggevano all’ urto , mentre quelli di Otta^ 
vio restavano infranti. Dubbio era l’esito del combjit- 
timcnto che prolungavasi da più ore , quando improv- 
visamente videsi Cleopatra con sessanta vascelli darsi 
a fuggire versoci Peloponneso. Non si sa se fuggisse , 
perchè non reggeva alla vista del combattimento , o 
per cattivarsi con questa fuga l’ amicizia di Ottavio, 
perciocché hramando-ella solo di Tignare , poco cura- 
vasi che fosse con l’ uno ovvero con altro. Antonio 
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itila fuga di CleopaLra più non ricordò la pugna , hi 
gloria , Roma , dimenticò tutto e postosi in un battel- 
lo la seguì con sorpresa del suo esercito ed armata , i 
quali sdegnati del vile abbandono , e vedendosi senza 
generale , deposero il pensiero di combattere per lo 
schiavo d’ una donna , e si sottomisero ad Otlaviò. 

Antonio raggiunta Cleopatra , si dolse della con- 
dotta di lei , ed ella con dolci parole seppe non solo 
vincere il suQ sdegno , ma fecelo di nuovo abbando- 
nare air ebrezza dell’ amore. L’ incauto rincorato dal- 
le- lusinghe dell’ amata donna , e credendosi sicuro 
della fedeltà de’ suoi soldati, ad altro non pensava che 
a godere. Ma quando gli giunse la trista nuova che 
tutto il suo esercito crasi dato al nemico , fu preso da 
tanta disperazione che cercò darsi la morte. 

Ottavio avendo abbattuto un nemico che odiava, 
trovavasi- al colmo de’ suoi desideri , ed alla testa di 
tanti soldati da essergli d’ imbarazzo il loro numero. 
Intanto Antonio vedendo tutto per lui perduto, inviò 
al vincitore degli ambasciatori chiedendo essergli ac- 
cordato di vivere libero e da privato. Lo sventurato 
confidava Jicll’ amoi’e e nei detti lusinghieri di Cleopa- 
tra , che faceva sperargli ancora una vita felice. Ma 
r infida nel medesimo tempo che alimentava il for- 
sennato amore di lui , di soppiatto inviava ad Ottavio 
la corona e lo scettro , con là speranza di avvolgerlo 
nelle sue reti , e di vedere ai suoi piedi un terzo do- 
minatore del mondo. Ottavio accettò i suoi doni , e 
fé’ saperle , che le accordava la sua amicizia a piitto 
che scacciasse Antonio, o gli desse morte. E l’ iniqua 
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tradendo il vinto p.d vincitore, gli diede in mano Pe- 
lusio città assai forte, e chiamata la chiave dell’Egitto. 

• Nel giungere Ottavio ad Alessajidria , Antonio 
con tutte le sue forze gliene contrastò l’ ingresso , e 
combattendo disperamente riuscì di respingere la ca- 
valleria nemica , quindi tutto giojoso corse ad abbrac- 
ciare la regina ed a metterla a parte del suo contento. 
Ma la malvagia donna con perfidia sen7,a pari il dì se- 
guente fece congiungere la flotta Egizia a quella di Ot- 
tavio. - 

Non è a dirsi la disperazione di Antonio nel -ve- 
dersi abbandonato dalia flotta , e poco dopo dalla ca- 
valleria. Smanioso e in balia delle furie , rientrò nella 
città , gridando che la regina lo aveva tradito e sacri- 
ficato al nemico. La scaltra quanto trista donna , pre- 
vedendo il suo sdegno si nascose in una tomba che si 
aveva fatta costruire presso al. tempio d’ Iside , e co- 
prì i tesori che avea seco portati con una quantità di 
materie combustibili. Dopo essersi: ben chiusa , fece 
dire ad Antonio esser ella morta , e ad Ottavio , che 
se mai volesse imporle severe condizioni , all’istante 
avrebbe bruciato tutt’ i tesori. Il misero Antonio , in 
udire che Cleopatra più non vivea sentì estinguersi 
l’odio che dal suo tradimento gli era nato nel cuore, e 
disperato esclamò: Oh! Cleopatra , con te fio perduto 
quanto poteva addolcirmi la vita, ed assai duoimi aver 
dovuto da te apprendere a morire ! E chiamatosi un 
suo fedele schiavo, gli ordinò di ucciderlo : questi snu- 
dò il ferro , ma colpì se stesso , e cadde morto ai pie- 
di del suo signore. Antonio da quell’eroica fedeltà pre- 


Digitized by Google 



— 139 — 

se coraggio , c si feri mortalmente con la spada stessa. 
Mentre gli si apportavano i soccorsi , fògli detto che 
la regina viveva ancora. A questa nuova si rianimò e. 
raccolte le forze , pregò gli astanti di condurlo ad essa' 
volendo morirle vicino. Cleopatra temendo di aprire 
r uscio , consenti che entrasse per la finestra trattovi 
con funi. 11 moribondo arrivato a lei sforzossi di levar 
la testa dal letto sul quale giaceva per vederla un’altra 
Tolta , e per dirle parole di conforto, ma ciò tentando 
spirò. Alla sua morte Cleopatra pianse molto , si mo> 
strò disperata , ed in preda ad un vivo dolore. Pregò 
ed ottenne da Ottavio di fargli i funerali con quegli 
onori e magnificenza che più desiderava ; ed ella me- 
desima còn gran pompa li diresse. 

Ottavio fece il suo ingresso trionfale in Alessan- 
dria, e si condusse a salutarla. La scaltra donna fe’ tro- 
varsi adagiata sopra un magnifico letto, e levatasi s’in- 
chinò a lui profondamente , ponendo in opera tutti 
quei vezzi onde la natura Pera stata prodiga, e de’ qua- 
li , benché non più giovane, era ancora a dovizia for- 
nita. 11 cuore dell’ ambizioso vincitore restò per altro 
insensibile alla sua beltà , ed ella, accortasene cercò 
tentarne l’ avarizia , mostrandogli un elenco di tutt’ i 
suoi tesori ; ma queste arti neppure sedussero il cuo- 
re di Ottavio , che solo bramava strascinarla dietro il 
suo carro nell’ ingresso trionfale che fra pochi giorni 
farebbe in Roma. 

Avendo Cleopatra compréso il suo divisamento, 
preferì morire piuttosto che cadérgli nelle mani. E 
senza far intravedere quello che aveva nella sua men- 
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te , diede, un gran convito ; fruito il quale ritirossi 
nelle sue stanze, ove fece morsicarsi da un aspide che 
aveva trovato < modo di farsi venire di nascosto efl- 
tro un paniere di frutti. Poscia vestita alla reale, ada- 
giossi sul letto , avendo prima scritto ad Qttavio , di 
voler essere sepolta nella tomba di Antonio. 

Ottavio che ad ogni costo voleva viva condurla 
a Roma , celere spedì delle persone per salvarla , ma 
queste giunsero qua nd’ ella 'dava l’estremo respiro. Ai 
suoi piedi giaceva pur morta una sua ancella ; ed un’al- 
tra che le sosteneva sul capo il diadema reale , dopo 
aver additato ai messi di Ottavio la regina spenta, cad- 
de estinta pur essa, - , , 

Qui ebbe fine la repubblica romana. Vincitrice 
delle più bellicose nazioni del mondo, e padrona del- 
le tre sue parti allora conosciute , essa cadde, non ab- 
battuta da mano straniera ma schiacciata dagli stessi 
suoi figli , e dalla depravazione che invilì quel popo- 
lo , il quale tanto bene meritato si aveva il nome di 
primo popolo dell’ universo. 
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PARTE TERZA 

IMPERO 
§. 1 : 

Augusto. • 

( An. di R. 724 ) 

Morto Antonio , Ottavio trovossi.sola al governo 
d«llo sti»to più grande del mondo , e circondato dal 
prode suo esercito , fece il suo trionfale ingresso in 
Roma , traendosi dietro una statua di Cleopatra efli- 
giaJa con un aspide avvolto al bràccio. Per far poi di- 
menticare le sue passate crudeltà, CQhoscendo cl>e pur 
troppo erano dai Romani ricordate , fóce dar feste ma- 
gnifiche e grandi spettacoli; e per rendersi amici i par- 
tigiani di Antonio , fe’ pubblicamente noto , aver egli 
bruciate tutte le corrispoiKlenze epistolari di lui, senza 
averle lette ; afiìncbè giammai non si sapessero le pra- 
tiche che i cittadini avevano con esso lui tenute. Per 
rendersi ligio il senato , gli restituì l’antico splendore 
e potere , siccome per conciliarsi l’amore del popolo , 
fece che gli atti di clemenza , i benefici , le largizioni 
che tutto di si usavano , sembrassero suoi ; e gli atti 
di rigore sembrassero del senato , sul quale cadeva 
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poi r indignazione generale. Questa pratica gli valse 
il nome di benigno. 

' Avendo rassodato colla clemenza il potere che 
acquistato aveasi a forza d’ innumerabili delitti, sena- 
to e popolo si chiamavano di lui contenti , e durante 
la vita di lui , veramente non ebbero a dire d’ essersi 
ingannati. Siccome in questo tempo in mezzo al popo- 
lo romano eravi una gran quantità di stranieri con- 
venuti da quasi tutte le parti del mondo , così più 
non esisteva in esso quel forte e sincero amor di pa- 
tria , che in altri tempi aveva fetto operare prodigi 
di virtù e di valore ; e perchè questo miscuglio di 
gente restasse concorde , abbisognava d’ tm freno 
che non fosse aspro a segno da irritarlo , nè de- 
bole da farlo abbandonare agli eccessi della licenza. 
Ottavio con saggezza seppe assai ben conciliare en- 
trambe queste cose; 11 governo monarchico era quel- 
lo che più si addicesse ormai a Roma , ed egli col 
fatto da sovrano assoluto imprese a regnare. E sicco- 
me con una mano usava clemenza, e coll’altra impe- 
diva che il senato commettesse ingiustizia , fece che 
il popolo godesse del bene ' che promette la libertà , 
senza temere i mali ed i pericoli che a quella vanno 
uniti. 

Contribuì mollissimo al miglioramento de’ suoi 
costumi r amicizia del dotto Mecenate , nobile uomo 
deir Etruria. Da costui apprese Ottavio adamare le 
arti e le scienze , che poi sempre protesse ed incorag- 
giò, onorando grandemente gli uomi dotti, ed in par- 
ticolur modo Virgilio ed Orazio. 
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Quando poi vide che il popolo più non l’odiava, 
ma che invece aveva imparato ad amarlo , volle con. 
astuzia vieppiù insinuarsi nel suo animo. Con questa 
mente andò in senato e con isludiato discorso fece in- 
tendere essergli troppo grave il peso del governo , c 
che voleva ad ogni costo deporlo. Questo spregio ap- 
parente della- suprema dignità , eccitò come égli 
già si aspettava , 1’ entusiasmo e la venerazione ge- 
nerale. Fu appellato eroe senza pari , e tutti ad una 
voce lo scongiurarono di non lasciare il governo , te- 
mendo , senza di lui , ricadere nelle passate sciagure. 
Ottavio fc’ molto pregarsi , e finalmente finse arrcn- 
dei-si , dicendo , che accettava solo per dùci anni. 
Ma di dieci in dieci anni rinnovando sempre le stesse 
proteste , egli restò nel potere per tutta la vita. Non 
vi furono onori eh’ egli non ebbe , compreso il nome 
di Augusto col quale poi sempre chiamossi , e che 
quindi divenne l’epiteto della monarchia. Piantarono 
innanzi alla sua casa un alloro in segno di eterna glo- 
ria , e la sua persona fu dichiarata sacra. Egli non 
trascurò quanto conviene che missaggio principe fac- 
cia. Corresse la sfrenatezza dei costumi del popolo , 
abolì molti usi riprovevoli , dichiarò cittadini roma- 
ni tutti coloro che dimostravano esser meritevoli di 
questo titolo. Migliorò la condizione degli schiavi , 
trattando domesticamente e con affabilità i suoi fami- 
gliari. Un giorno un suo veterano lo pregò di perorar- 
gli tina causa in tribunale. Augusto gli disse : f^a , 
trovati un avvocato. Ed il veterano riprese : E non 
ho io combattuto per voi nella battaglia d'Azio? Piac- 
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que lauto ad Augusto la pronta risposta dcl-vcccliio 
soldato clic andò a perorarne la causa egli stesso , e 
la «lise. ' 

Durante il suo governo una pi-ofonda pace re- 
gnò in Iloma ed il tempio di Giano fu chiuso per la 
lei*za volta. - , 

In questo tempo il Salvatore sotto forma morta- 
le venne al mondo per redimere il genere umano dal- 
la schiavitù del peccato. . 

Favorito dalla. fortupa , coronato di gloria, ama- 
tò dal popolo , pure Ottavio ' getnè aggravato dalle 
domestiche sventure. La morte gli rapì i più cari pa- 
renti ed amici , ed a queste perdite si aggiunse il di- 
spiacere di vedere la sua figlia Giulia darsi in preda a 
tanto scandalosa dissolutezza , ch’eividesi costretto 
a punirla d’ un esilio perpetuo. Egli prese ip mo- 
glie una donna di nome Livia. Costei aveva avuto 
tlal suo primo marito Tiberio Nerone , un figlio no- 
mata pur Tiberio , e quando divenne sposa di Au- 
gusta era incinta d’ un’ altro , che si chiamò poi Dru- 
so. Augusto adottò Tiberio , e nato Druso , gli amò 
entrambi come se fossero suoi propri figliuoli. 

Giunto all’ età di settantasei anni , si ammalò in 
Nola , c sentendosi vicino al suo fine , fece il testa- 
mento e lo mandò in deposito alle Vestali. Poche ore 
prima di morire, chiese uno specchio , c dopo emersi 
acconciati i capelli , si volse agli astanti , c loro di- 
mandò come aveva rappresentato la sua parte nef 
dramma della vita.^ E rispondendogli quelli, che iion 
avrebbe potuto far meglio , egli disse ; Adunque J'a- 
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temi plauso , e poco dopo morì. La sua morie fu 
compianta da tutti. Egli aveva regnalo quarautun’ an- 
no. Vogliono alcuni storici, che Livia , per vedere 
presto sul trono Tiberio suo figlio , avesse affrettata 
la morte del marito , e che la tacque a tutti sino a 
che non ebbe provveduto a quanto era necessario, ac- 
ciò Tiberio senza ostacolo potesse ascendere sul trono. 

Solenni, magnifici furono i funerali di Augusto. 
Venne da tutti indossato il lutto per un anno.. Si edi- 
ficò un tempio in suo onore , ed il credulo volgo , su 
l’ asserzioite d’ un INumerio Attico , che diceva averlo 
veduto salire al cielo , gli rese onori divini. 

Considerandosi il tristo éd il glorioso aspetto 
della vita di Augusto , a i^igione si disse di lui , che 
pel bene del genere umano sarebbe stato da deside- 
rarsi , 0 che egli non fosse mai nato , o non fosse 
morto giammai. - . 

. ■ §. 2 . 

Tiberio. 

. • { An. di R. 767. di G. C. 14 ) 

Tiberio- salì sul trono di anni cinquantasei. Da 
prima parve buono , saggio , umano , ma non tar- 
dò a mostrare chfe ad un grande ingegno\univa un’ a- 
nima nei’a, subdola, crudele, che fino allora aveva ce- 
lata sotto la maschera della ipocrisia , ma non sì che 
non tralucesse la sua atrocità in varie guise ed occa- 

10 
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sroni. Alla nuova citila morte di Augusto , l’esercito 
romano che combatteva in Germania, si sollevò non 
volendo riconoscere Tiberio e proclamò imperatore il 
suo duce Germanico figlio di Druso. Questi era un 
giovine sopra ogni ^ire bello , amabile , dotato di 
grande ingegno , prudenza e coraggio , e pei’ siffatte 
sue belle qualità divenuto era l’ idolo dei suoi soldati; ' 
ma egli rifiutò Tofierto titolo e si sforzò con tutta 
l’ energia a sedare la ribellione , ed a far piegare i 
soldati air ubbidienza di Tiberio. Ma costui , non fa- 
cendo conto della generosa fede di Germanico , e ge- . , _ 
Iiiso sì deir amore che mostravangli'i soldati e sì del- 
la gloria che aveasi acquistata battendo e vincendo i 
Germani, determinò di perderlo. Cominciò dall’ in- 
terrompergli il cammino della vittoria , richiaman- 
dolo sollecitamente. Germanico ubbidì e fece il suo 
ingresso trionfale in Roma accompagnato dalla sua 
bella famiglia composta della moglie Agrippina , e di 
cinque figli. Le grandi acclamazioni di gioja e di 
' amore eh’ egli ebbe dal popolo furono spine pungen- 
ti al perfido cuore di Tiberio, che risolse di farlo mo- 
rire ; ma nascondendo il suo divisamento per allo- 
ra , e fingendo di onorarlo , lo inviò, in oriente col- 
l’ incarico di nuove imprese. 

• Germanico ubbidì ancora , e là seco conduce 
sua moglie e i suoi figli. Nello stesso tempo Tiberio 
«liede lesue istruzioni ed il governo della Siria all’ or- 
goglioso console Gneo Pisone , uomo ben atto a di- 
venire l’esecutore de’ siroi disegni , e lo strumento 
della sua cujja ferocia. 
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risone era truce e malvagio quanto Tiberio stes- 
so , ed aveva una moglie in nulla da lui dissimile , 
nomata Plancina. Entrambi costoro , e con calunnie, 
e con invettive cercarono rcndej e Germanico odioso 
al popolo. L’ infelice non tardò ad accorgersi delle lo- 
ro trame , ed a comprendere altresì esserne Tiberio 
r autore ; ma generosamente oppose alla loro perfidia 
i soli atti degni de’ magnanimi , cioè il disprezzo e 
r adempimento de’ propri doveri. L’indegno Pisone 
vedendo di non potere apertamente fargli del male , 
trovò il modo di avvelenarla. Germanico cadde in- 
fermo e comijrendendo morire di veleno , esclamò ; 
Se la morte mi venisse dalla natura , pur sarebbemi 
doloroso il perdere così giovine la vita , ma il morire 
per opera di Pisone e di Phmeina è cosa sopra ogni di- 
re insopportabile' ed amara ! Scongiurò quindi i suoi 
amici di fare insiem? co’ Romani vendetta della sua 
morte , e stendendo la mano alla sua Agrippina , e 
consigliandola a fuggire- le insidie dei nejnici, spirò. La 
dolentissima donna depose in un urna le ceneri del 
suo diletto Germanico , e con essa e con tutt’i suoi 
figli si condusse a Roma , ricevendo per via ad ogni 
passo le più vive testimonianze del pubblico dolore. 

La vista della desolata famiglia che deponeva Iq 
ceneri di Germanico nella tomba di Augusto , sparse 
il lutto ed il cordoglio nei popolo che ruppe in lamen- 
G di sdegno e d’ imprecazione contro l’autore di tan- 
ta sventura. Tibcrió voleva salvare Pisone, ma temen- 
do la popolare indignazione, fu costretto a condannar- 
lo alla morte. Pisone prevenne la giustizia , uccidqn- 

* 


Digilizod by Google 



— 148 — 

dosi da se stesso , ma Plaiicìna sua moglie fu salvata 
da Livia. ' ' 

Liberatosi Tiberio da un uomo che abboniva 
e che facevagli ombra , mostj’ossi scellerato qual èra. 

Si strinse in amicizia con un tale Sejano , uomo di 
corrotti costumi e di animo viziosissimo , e lo fece 
suo ministro favorito. Sejano, secondando tutte le vo- 
glie del perverso imperatore , ne inasprì con perfidi 
consigli la malvagia indole , ne fomentò la crudeltà 
e le prave passioni. Quest’ infame cortigiano aspira- 
va a divenire potente , e vedendo in Druso figlio di ‘ * 
Tiberio un ostacolo ai suoi desideri lo fece avve- 
lenare. 11 padre sentì un debole e breve dolore al- 
la morte'del figlio , e mentre il popolo non s’ iugan- 
nava sull’ autore di tale assassinio e ne attendeva la 
punizione , Tiberio colmava di novelli onori Sejano , 
che proseguiva imperturbabile ad agire a seconda del- 
le mire del suo signore. 

Egli odiava i figli di Germanico , ma non crede- 
va' opportuno molestarli stando Tiberio in Roma j 
onde imprese ad insinuargli noja e disgusto per que- 
sta città e per gli affari dell’ impero , persuadendolo 
a vivere e darsi bel tèmpo lungi dalla capitale , e 
dalle gravi e penose cure dello stato. Tiberio ricono- 
scendo conformi alla sua indole le insinuazioni del 
SUO" favorito , col pretesto di fabbricare un tempio 
in Capua ed un altro in Nola , si allontanò da Roma 
e stabilissi nell’ isola di Capri. Quivi circondato solo 
da delatori e malvagi , diessi in preda ai vizi più de- 
testevoli ed a tanto eccesso di dissolutezza e crudel- 
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tà, (la far raccapriccio. Sejano, rimasto solo al gover- 
no di Roma , diede pienamente sfogo al maligno suo 
desiderio ed istinto di mal fòre, cominciando dal man- 
dare Agrippina moglie di Germanico in esilio, e con- 
dannare Nerone e Druso suoi figli a morire di fame. 

Intanto la fiducia che Tiherio aveva riposta in 
lui , si aumentava ogni giorno e faceva si che il popo- 
lo temesse quest’uomo più (die Tiberio stesso, e restas- 
se perciò cheto alle tante sue scclleraggini eh’ ebbero 
Jermine solo con la sua vita. Egli agognava al sovrano 
potere , e per ispianarsene la via , fece perire tutti co- 
lora che potevano essergli di ostacolo. Con le pr<5di- 
galità e le promesse fecesi devoto un esercito , tenen- 
dolo sempre pronto a secondare le sue ambiziose mi- 
re. Ma tanti delitti non restarono impuniti. Un tale 
Satirio conscio de’ suoi intrighi, ebbe il coraggio di ac- 
cusarlo al Senato di alto tradimento. L’ accusa venne 
raflbrzata da Antonia madre di Germanico , e Tiberio 
videsi costretto a condannarlo alla prigionia ; ma il 
senato, secondando il pubblico voto, lo mandò al sup- 
plizio ove fu dal carnefice strangolato fra le maledizio- 
ni ed esecrazioni generali del popolo. Tiberio alla nuo- 
va della morte di Sejano divenne furente e fe’ morire, 
prolungandone con ingegnosa barbarie i tormenti , 
chiunque eretica che fosse stato complice della morte 
di lui. Empio quanto crudele , immolò al suo diabo- 
lico sdegno e vita ed onore di uomini e di donne. 
Fe’ dar morte a Giulia sua moglie e figlia di Augusto, 
ed il suo cuore inaccessibile ad ogni buon sentimen- 
to , odiò fino, la propria madre. Il corso della sua vi? 
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ta fu uiia seguela di delitti spaventevoli , che lo rese- 
ro r abbominio del genere umano. 

Sentendosi gravato da lunga e lenta malattia, che 
gli deformava con ulcere il volto e la persona, elesse a 
suo successore Caligola ultimo figlio di ,Ge»'manico , 
e lo prefei ì , pei-cbè sapeva esser costui si tristo , da 
poter egli sembrare meno scellerato al paragone. Un 
giorno fu da tutti creduto morto , e Caligola senza 
perder tempo fece salutarsi imperatore. Ma con indi- 
cibile spaventò si seppe poco dopo che Tiberio vive- 
va ancora , onde tutti coloro die avevano gioito della 
sua morte, non esclusso lo stesso Caligola, furono pre- 
si da sbigottimento. In mezzo al comune timore Ma- 
crone capo, de’ pretoriani corse alla villa di Miseno 
ove l’ imperatore era passato da .Capri, e fecclo morire 
davvero , chi dice col veleno chi soffócato fra i gu5n- 
ciali. E pure Macrone era un favorito di Tiberio ! 
Questa è per lo più la fine de’ malvagi ! Aveva Tibe- 
rio anni settantotto di vita , e di regno ventidue. 

Mentr’ egli regnava , fu come ribelle dell’ impero 
condannato ad esser crocifisso Gesù Cristo nostro di- 
vin Redentoi e , e fondatore di quella Religione , che 
ben presto si diffuse per tutto il mondo , perchè pre- 
dicata e stabilita dall’ Uomo-Dio , perchè fondata 
sulla purezza della morale evangelica , sul profondo 
.disprezzo de’ beni di questa terra , e stilla reciproca 
carità. Pilato governatore della Giudea riferì a Tibe- 
rio quanto in Gerusalemme era accaduto nella passio- 
ne di Cristo. L’ imperatore tocco a questo racconto 
voleva annoverar Gesù nel numero de’ numi tutelari 
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di Roina. 11 senato si oppose citando una legge , la 
quale dava esclusivamente a se la facoltà di accettare 
o ricusare le cose concernenti alla religione e per- 
ciò voleva scacciar da Roma chiunque avesse abbrac-. 
ciata la religione cristiana. Ma Tiberio noi comportò, 
anzi minacciò di morte -coloro che volessero farsene 
accusatori , e così durante la sua vita i, i Cristiani vis- 
sero in Roma tranquilli. Da questo e molti altri trat- 
ti della sua vita, giusta le testimonianze di Tacito e di 
Svetonio, sono nate le apologie che alcuni hanno scrit- 
te di lui. Sembra certo che non tutt’i mentovati delit- 
ti sieno stati suoi, e non pochi de’ suoi deggìano attri- 
buirsi ad una insania or cupa ed or furente, i cui luci- 
di intervalli han merilalato le lodi di gravi scrittori. 

§. 3 . 

Caligola. 

( An. di R. 790 di G. C. 37 ) 

Sceso un mostro nella tomba , un altro ne sali 
sul trono. Caligola simile a Tiberio , nei primi mesi 
del suo regno tenne celati i suoi vizi , mostrandosi 
generoso, benigno, saggio riformatore de’ costumi ; 
ma non potendo lungamente far violenza a se stesso , 
mostrossi qual’ era , e cominciò a far pompa di cru- 
deltà incredibili , di frenesia e sregolatezze, inaudite. 
Portò la superbia al segno da farsi eregere un tempio, 
ove volle gli venissero renduti onori, divini. Fece ta- 
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glìare le teste alle statue degli dei e fa’ mettei'vene del- 
le nuove rappresentanti se stesso , prendendo poscia 
ora il nome di una deità , ora di un’ altra e vestendo- 
si da nume. Volle essere onorato come Venere e có- 
me Diana , dicendo , che gli era facile cangiare di di- 
vinità come si cangia di abito. Sforzavàsi d’imitare la 
voce di Giove, e spesse volte lo sfidava dicendo ; Gio- 
ve ^ o tu vincerai /ne , o io te ! o pure lo minacciava 
di farlo imbarcare per la Grecia. 

Prodigo all’eccesso , spendeva immensi tesori 
per la mensa , per profumi , per essenze di ogni spe- 
cie. Aveva un cavallo chiamato Incitato^ al quale de- 
stinò un palagio ed- uomini per servirlo. Spesso lo in- 
vitava alla sua tavola , facendogli versare il vino in 
coppe d’ oro , e in certe occasioni giurava per la sa- 
lute del suo cavallo. 

A stravaganze cotanto straoidinarie si univano 
le crudeltà più incredibili. Obbligò Tiberio Gemello a 
darsi in pubblico la morte con le proprie mani. Fece 
morire molli senatori e dopo li citò al suo tribunale , 
accusandoli di suicidio. Ogni dieci giorni prendeva 
un dato numero di vecchi ed infermi e li faceva di- 
vorare dalle fiere , dicendo ciò essere un aggiustar le 
ragioni. I condannati non facevali mai morire ad un 
tratto , ma ne prolungava il supplizio affinchè i mise- 
ri sentissero di morire ; ed egli stavasene presente go- 
dendo de’ loro tormenti. Giunse sino a dire un giorno 
eh’ egli bramava che tutt’ i cittadini di Roma avesse- 
ro ifii sol capo per ispegnedii d’un colpo ! 

Tante crudeltà gli destarono odi e mortali con- 
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giure. Cassio Gherea tribuno delle guardie pretoriane, 
avendo più degli altri sofferto ingiurie ed offese atroci, 
giurò di ucciderlo , e di soddisfare ad un tempo ''la 
propria e la comune vendetta. In fatti ntentre Caligola 
si accingeva ad andare al bagno , gli si gettò addosso 
dicendo; « Tiranno , ecco il prezzo de' tuoi delitti! » 
ed ajutato da’ suoi compagni lo uccise con trenta col- 
pì. Morte troppo leggiera per delitti cotanti. Aveva Ca- 
ligola ventinove anni di età e di regno quattro. Egli è 
uno de’ maggiori tiranni che abbiano attristato il mon- 
do. Seneca disse di questo mostro; Sembra clic la 
natura lo abbia fatto per mostrare fin dove può esten- 
dersi V enormità de' vizi avvalorati dal più assoluto 
potere. 

§.4. 

' Claudio. 

' / 

{ An. di R. 794. di G. C. 41 ) 

Sul trono imperiale fu innalzato Claudio zio di 
Caligola , di anni cinquantuno. Costui era di mente 
assai debole, poiché l’avevano istupidito ed una edu- 
cazione assai aspra , e gravi malattie sofferte in gio- 
ventù. Egli , limgi dal pensare all’ impero , slavasene 
tremante ed appiattato quando dalla moltitudine fu 
proclamato imperatore. Nel cominciamento del suo 
governo fu buono. Diede un perdono generale * an- 
nullò gli editti crudeli di suo nipote ed alla tirannia 
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fece succedere la clemenza e l’ umanità. Non amò gli 
onori , ascoltava e faceva d^se giustizia al popolo , e 
trattava'tutti con modi dolci e benevoli. 

Formò il disegno di soggiogare la Granrbretagna 
e ben secondato da’ suoi capitani per nove -anni con- 
tinui fece guerra ai Britanni , e finalmente Ostorio ge- 
nerale del suo esercitò li vinse e fece prigioniere Ga- 
ractaco loro re con la moglie e la figlia. Questo bar- 
baro = principe era un uomo di senno e di coraggio. 
Condotto prigioniere in Roma , ed Osservando attenta- 
mente le magnificenze , le ricchezze e la beltà degli 
edifici , esclamò fuori di se ; Come è possibile che un 
popolo che possiede tanti agi e ricchezze abbia potuto 
invidiare a Caractaco le sue capanne della Bretagna ? 
e , seppe così bene dimostrar a Claudio la gloria che 
nasce dalla magnanimità e dalla clemenza , che n’eb- 
be in dono la vita. 

Le buone qualità di quest’ imperatore vennero ♦ 
oscurate dall’ ascendente che prese su lui Messalnia 
sua moglie. Questa donna , obbrobrio del suo sesso , 
abusando della debolezza del marito , commise a no- 
me di lui i più grandi ed esecrabili delitti divenen- 
do essa. sola l’arbitra de’ destini dell’ imjjero , che ina- 
merse in immense sciagure. Per gelosia di bellezza 
fece morire la figliuola di Druso , e la sorella di Ca- 
ligola. La sua dissolutezza fu senza paragone, e giam- 
mai Roma non vide donna tanto abbominevole- quan- 
to lei. Per essa le leggi vennero viedate , vendute al- 
- l’incanto le cariche e le dignità , l’ordine civile da 
cima a fondo sconvolto. 
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In tan^a disgrazia non mancavano congiure , ma 
i pochi uomini che a si rischioso rimedio ricorrreva- 
no , .denunziati dagl’ innumerevoli delatori , lasciava- 
no fra tormenti c sul patibolo la vita. 

Volendo finalmente Messalina porre sul trono un 
suo favorito ,* nacque forte discordia tra gli empi suoi 
liberti , complici tutti de’ suoi misfatti , i quali corse- 
ro a farne consapevole il pusillanime imperatore. 
Questi appena informato di ciò , temendo per la sua 
vita, consentì che Messalina col suo favorito fosse mes- 
sa a morte: atto di rigore che videsi eseguito con gioja 
universale. 

Claudio quindi rimaritossi con la propria nipote 
Agrippina , figlia di Gennanico. Questa donna era ol- 
treinodo vana ed altera , e se non eguagliava Messali- 
na nella sfrenatezza de’ costumi, la sorpassava di gran 
lunga in atrocità di animo. Essa aveva avuto dal suo 
primo marito un figlio chiamato Domizio Nerone. 
Appena salita sul trono , con preghiere e con lusinghe 
indusse l’ imbecille Claudio ad escludere dal potere 
Britannico figlio di lui , ed adottar come successore 
Domizio Nerone. Regnare sola in nome del figlio era 
l’unica brama di Agrippina, e non risparmiò per riu- 
scirvi delitti ed infamie. Carpita appena la desiderata 
adozione, e temendo che a premura di Britannico Clau- 
dio tentasse riparare l’ enorme ingiustizia , pensò di 
ucciderlo, e per non essere scoperto il suo delitto, pose 
il veleno nei funghi , cibo all’imperatore prediletto. 
Mentre r infelice lottava co’ dolori e colla morte, 
ella impaziente di finirlo , gli fc’dal medico inlrodur- 
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le nella gola nna penna avvelenata, fingendo volem’ ec- 
citare il vonaito e dargli ajuto. • 

. 5 . ' 

Nerone. 

( An. di R. 807. di G. C. 54 ) 

Morto in questo lagrimevole modo Claudio , la 
detestevol moglie fece salire sul trono Nerone suo fi- 
glio , giovane di anni diciassette. Nerone si prese in 
moglie Ottavia figlia di Claudio e cominciò il suo 
regno con gran lode , facendo apparire la giustizia , la 
generosità e la bontà in tutte le sue azioni , con ciò 
mostrando aver profittato della istruzione luminosa 
di Seneca e Burio suoi maestri. Quando gli si portò a 
firmare la prima condanna di morte , dolente escla- 
mò ; Deh ! non avess' io nuli appreso a scrivere ! Ma 
non tardò l’ indole sua vera a manifestarsi in quegli 
atti che poi inorridirono Roma e l’ imiverso. 

11 primo passo che diede nell’ atrocità fu 1’ ucci- 
sione dell’ infelice Britannico. Cresciuto in età si ab- 
bandonò alla bassa adulazione de’suoi cortigiani e del- 
le sue favorite , disprezzando per essi i consigli di 
Agrippina sua madre , la quale irritata per aver per- 
duto SB lui il suo ascendente , lo rampognò acre- 
mente , c lo minacciò fin di detroidzzarlo e dichia- 
rarsi in l’avorc di Britannico. Nerone non rispose a 
queste minacce , ma poco dopo in un banchetto c 
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solto gli occhi della madre stessa fece morire di vele- 
no quel giovine infelice , guardandolo tranquillamen- 
te mentre se ’l ti-acannava. 

Da questo primo delitto Nerone passò senza rite- 
gno alla crapula , al libertinaggio , alla dissolutezza e 
ad ogni altro eccesso. E 1’ impeto col quale si diede a 
questi vizi annunziarono a Roma un’epoca di più gra- 
vi sventure. Egli veniva solkcitato a ripudiare sua 
moglie Ottavia , da Poppea sua favorita , donna scel- 
lerata e bella ad uri tempo che ambiva cingersi del 
diadema imperiale. All’, indegno ripudio fortemente si 
opponeva Agrippina ; e Poppea , presa da rabbia , ac- 
cese da prima nel petto di Nerone un odio immenso 
contro la madre, e poscia con poca fatica lo strascinò 
al parricidio. 

Volendo il barbaro uomo nascondere nelle tene- 
bre più profonde un misfatto sì enorme, fe’ costruire 
una galea in guisa che ad un tocco poteva sfasciarsi e 
fare sprofondar nel mare quei che vi eran dentro , po- 
tendosi solo salvare coloro , che ne conoscevano la 
struttura. Quindi fingendo rappaciarsi con la madre , 
andossene a Baja, e poco dopo di là raandolle il legno 
infido coni’ invito di condursi da lui. Non avendo 
sospetto del tradimento , Agrippina iinbarcossi , ma 
1’ ordigno non ubbidendo al primo tocco , ella fu nel 
caso di comprendere la trama , coraggiosa slanciossi 
in mare ed a nuoto giunse al lido. 

A tal nuova Nerone fu preso da rabbia , e te- 
mendo la vendetta della madre , per prevenirla , fece 
pronunziarle contro la sentenza di morte. Nel vedere. 
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Agi ippina appressarsi il sicario disse : Ferisci ferisci 
presto questo seno che ha dato la vita a Nerone ! 

Appena 1’ cmj)io si ebbe tolto il freno della ma- 
dre, secondò le brame della perfida sua favorita, ripu- 
/iiando Ottavia e rilegandola nella Carnpania ; ma la 
bellezza , le virtù e la fiesca età di ventidue anni di 
quest’ infelice erano spine al cuore dell’ ambiziosa 
Poppea , che non acquietossi se non quando Ottavia 
venne condannata a morte ed il suo capo a lei porta- 
to. Ella per altro non godè lungamente dell’ usurpato 
trono, poiché Nerone stanco di lei, la caricò d’oltrag- 
gi , e sotto pretesto di esser da essa tradito , le diede 
un calcio nel ventre mcntr’era incinta, di che la scia- 
gurata peri. - 

In questo malvagio principe si osservavano de’stn- 
timenti incompatibili fra loi o. Era feroce , spietato , 
inumano, e nello stesso tempo amante della mùsica.e 
della poesia , arti che addolciscono i costumi. Nel de- 
cimo anno del suo regno avvenne quel celebre incen- 
dio ehe disti'usse dieci de’ quattordici, quartieri di Ro- 
ma. Svetonio e Dione ne fanno lui autore. Tacito con- 
fessa non sapere se fondata o no fosse l’accusa. Quei 
che si attengono al parere de’ due primi , aggiungono 
che bramando Nerone vedere rinnovato 1’ ihcetulio di 
Ti oja , fece dar alle fiamme sì gran parte di Roma , e 
ch’egli dall’alto d’una torre come d’un grato spettacolo 
ne gioiva , cantando la ruina di Troja. V’ha pure chi 
scrisse aver egli incendiata la città per rifarla più bel- 
la. È certo che in quell’ occcasione egli ricoverò nei 
suoi giardini sotto tende quelli ch’eran rimasti senza 
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tetto , e fu loro largo di viveri. Dicesi altresì che per 
non far cadei’e su di se il sospetto di aver procurata 
tanta sventura-, ne accusò i cristiani , i quali cadde- 
ro vittima della sua crudeltà. Alcuni di quest’ infelici 
furono vestiti con pelle di fiere e dati ai cani acciò li 
sbranassero , altri crocifissi , altri bruciati vivi , e nel 
tempo che seguivano tali supplizi , egli dava giupchi 
e spettacoli al popolo , e vestito da cocchiere , corre- 
va la città , commettendo mille bizzarre e truci a- 
zioni. In questa persecuzione dei cristiani , S. Paolo 
fu condannato ad esser decollato e S. Pietro crocifisso. 

Sotto un tale imperatore il colosso della romana 
grandezza cominciò a logoi-ai si , e ad aumentarsi di 
giorno in giorno la pubblica calamità. Tutti tremava- 
no, molti fuggivano da Roma, poiché ove legnava Ne- 
rone nessuno potea dirsi salvo. Il suo maestro Burro 
muore , come dicesi, avvelenato ; Seneca si ritira dal- 
la corte e si abbandona nella solitudine allo stùdio del- 
la morale, predicando lo spregio. delle grandezze e del- 
r oro , benché egli mai non cessasse di accumularne. 
In quest’epoca lagrimevole solo il filo.sofo Trasea ebbe 
il coraggio di rimproverare e biasimar il perfido irijpe- 
ratoi’e dal quale venne condannato a morte , e l’illu- 
stre uomo morì esortando al coraggio i suoi amici. 

Nerone privo d’ ogni consigliere si abbandonò 
più che mai alla crapula ed alle istigazioni dei dela- 
tori che vieppiù l’ immersero nell’ iniquità. Venute- 
gli forse a noja le massime di Seneca , gli mandò lin 
tribuno a dii'gli che si disponesse a morire. Seneca ri- 
cevè quest’ ordine con volto sereno, e rassegnato coù- 
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fonò sua moglie Paolina , o l’esortò a tollerare i mali 
(1< Ha vita, e a non alloltarsi mai dalla virtù. Ma ella, 
non volendo sopravvivere al marito , fece ad un’ ora 
con lui tagliarsi le vene delle braccia. H sangue a Se- 
neca , perchè vecchio , usciva lento , ed egli per af- 
fif?ttarsi la fine fece aprirsi le vene delle gambe. Dice- 
si che in questo stato dettasse un discorso morale fa- 
cendo pompa di quello stoicismo che a suol tempi 
aveva messo in tanto credito la dottrina del suicidio. 
Ma essendo troppo lungo il suo agonizzare , ricorse 
al veleno, che non avendo la possanza di ucciderlo, fu 
messo in un bagno caldo , e finalmente in una stufa , 
ove restò soffocato dal vapore. Paolina venne soccor- 
sa e sopravvisse qualche anno al marito sempte ram- 
mentandosi delle massime che quegli aveale com- 
mendate. 

Nerone vano quanto scellerato pretendeva primeg- 
giar su tutti in poesia. Lucano figlio d’ un fratello di 
Seneca , hnprudentemente ardì disputargli il premio. 
Nerone fremente di livore , gli proibì e di pubblicare 
ì suoi versi e di non mai più aringarc nel foro. Vuoi- 
si che Lucano iivitato e vinto dal dispetto e dalla ven- 
detta, prendesse parte in una congiura contro di lui , 
e che .scoperto fo^ condannato a morte. Certo si è 
che per questa e per altra accusa, fe’apriisi le vene, e 
mentre senti vasi avvicinare la fine , con grande intre- 
pidezza ix'citò quei versi della sua Farsalide con cui 
descrive la morte di un soldato per perdita di sangue. 

Nè qui ebbero termine le crudeltà di Nerone. 11 
suo cuore sempre avido di vittime , e di sangue più 
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non risparmiava neanche coloro che procacciato gli 
avevano onori e vittorie ; laonde i Romani stanchi di. 
piangere, e non fidandosi di più tollerare tanti misfat- 
ti , unanimi tutti cercarono di perderlo facendo scop- 
piare una rivolta nelle Gallic ; e in pari tempo si 
diressero a Galba governatore delle Spagne , invitan- 
dolo di condursi in Italia per abbattere e distniggere 
il. tiranno. Galba era uomo di molto senno e corag- 
gio. Egli si teneva lontano da Roma , comprendendo 
che ove regna l’ iniquità , 1’ uomo dabbene è sempre 
in pericolo ; ma volendo secondare la brama generale, 
col suo esercito venne in soccomo de’ Romani. 

Air appressarsi di esso, Nerone fu preso da grave 
spavento ; e conscio delle sue scelleraggini , previde 
non restargli altro scampo, che la morie. Nella sua 
corte eravi mia famosa avvelenatrice chiamata Locu- 
sta , alla quale , acciò insegnasse a vari allievi il suo 
detestevole mestiere , donato aveva grandi ricchezze. 
In questo estremo si rivolse a costei per aver del ve- 
leno, ma non ebbe il tempo di profittarne perchè sen- 
tendo avvicinare i soldati che lo cercavano a morte , 
diessi a correre sperando, salvarsi colla fuga. Treman- 
do chiese asilo ai suoi conoscenti , ma venne da tutti 
rigettato ; domandò ai suoi favoriti che 1’ uccidessero, 
e quelli ricusarono , ond’cgli furibondo disse : Ahi- 
mè! dunque , io non ho sulla terra nè un amico nè un 
nemico! Voleva gittarsi nel Tevere ma non ebbe l’ani- 
rao di farlo, e la disperazione l’oppresse fino a toglier- 
gli la ragione. Tutto quanto osservava a se d’intorno, 
sembi’avagli esistere solo per ispaventarlo ; vedeva da 

11 
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per tutto lo spettro insanguinato di sua madre e le fu- 
rie infernali che con un flagello lo perseguitavano ; 
laonde fuor di se corse a nascondersi in una villa vi- 
cina a Roma, ma nel cammino sentì che la natura stes- 
sa irritata lo ributtava : il tremuoto , i lampi e i tuo- 
ni che 1’ uno agli altri si succedevano pareano vo- 
lerlo distruggere. Affannato da questi strani avveni- 
menti , oppresso dal timore e pressoché sfinito, si ri- 
fugiò nella casa di Faonte suo favorito. Là seppe ave- 
re il senato proclamato imperatore Galba , e condan- 
nato lui alla morte secondo l’ antico costume , ( more 
majorum ) , frase secondo cui dovea essere apjnccato 
nudo ad una forca , e ucciso a colpi di verghe. Com- 
prendendo essergli impossibile lo scampo , si die un 
colpo di pugnale alla gola , e dopo pochi istanti mo- 
rì. 11 suo cadavere cogli occhi aperti ed orribilmente 
brutti e spaventosi ispirava ribrezzo. Fgb morì in 
età di trentadue anni , e lasciò alla posterità un nome 
così esecrabile, che sol esso esprime tutti i delitti. Il 
suo regno fu di anni tredici c mesi sette. . 

§• 6 . 

Galba. Ottone. Vitellk). 

( Ad. di R. 822. di G. C. 69. ) 

Galba fu fatto Imperatore di anni settantadue. 11 
suo primo pensiere fu di estirpare i vizi che si erano 
moltiplicati sotto Nerone , di reprimere l’ arroganza 
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de’ soldati , e ristorare il pubblico erario già esauri- 
to dal suo predecessore. Ma egli era assai vecchio , ed 
il peso degli anni non permettendogli di eseguire da 
se solo questi utili e bei divisaraenti , cercò un soste- 
gno nell’illustre Pisene Licinio , che adottò pubblica- 
mente a suo successore. Pisene era un uomo dabbene, 
virtuoso e meritevole del grado che Galba gli aveva 
dato. Se non che l’ esercito ed il senato , che da gran 
tempo eran morti alla virtù, non tolleravano che loro 
venisse vietata la rapina , e tolto il pascolo all’ avari- 
zia ; epperò invece d’ ammirare le buone qualità di 
Pisene , lò biasimavano , e 1’ odiavano mortalmente. 

Ottone uomo ambizioso ed innalzato da Nerone 
alle prime cariche dell’ impero , fecesi partigiano di 
Gidba a solo fine di poterne ottenere 1’ adozione, pose 
in opera ogni mezzo acciò egli e non Pisene fosse il 
prescelto ; ma non essendogli riuscito quello che bra- 
mava, pél’ venirne a capo , prese altra via. Un giorno 
che Galba era intento ad un sacrifizio , egli perorò la 
propria causa ai soldati , e con istudiate parole seppe 
dimostrar loro esser Galba un crudele , un avaro. I 
soldati già abbonivano quel principe , perchè repri- 
meva i vizi , e lor toglieva il mezzo di rubare ; onde 
tutti ad una voce , senza molto pensarvi , proclama- 
ron Ottone imperatore , lo portarono al campo sopra 
le loro spalle con le, spade sguainate, e con grida fero- 
ci si scagliarono contro Galba. Il venerando vecchio 
al loro appressarsi disse : Se la mia vita è utile allx> 
stato , toglietemela; e quei ribelli furenti, con un col- 
po gli recisero il capo ^ e su di una picca lo portaro- 
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no ad Ottone. Questi per vieppiù saziare la sua fero- 
cia , ‘fece strascinare quel capo rispettabile per tutto 
il campo e lasciar il corpo sulla strada , finché i suoi 
schiavi non gli diedero sepoltura. Il regno di Galba fu 
di sette mesi , e sarebbe stato ottimo , se i suoi favo- 
riti in suo nome non avessero commesso ingiustizie e 
crudeltà moltissime. 

Il senato avvilito nel suo potere , era costretto a 
riconoscere per sovrani coloro che venivano innalzati 
dal brando , onde s’ inchinò senza opposizione ad Ot- 
tone, il quale mostrossi clemente ed umano nel prin- 
cipio del suo regno, ma non vi fu tempo bastante per 
decidere della sua indole , poiché le legioni che stan- 
ziavana nella Germania , cattivate dalla prodigalità di 
Vitellio lor generale , lo proclamarono imperatore. 
Com’ebbe Ottone ciò risaputo , corse contro il rivale 
con le armi e gli diede diverse battaglie tutte con suo 
vantaggio ; ma quando Vitellio unì insieme tutte le 
sue forze , Ottone soggiacque ad una compiuta disfat- 
ta , e non volendo ad essa sopravvìvere , si uccise da 
se sfesso , dopo un regno di tre mesi e cinque gioì ni. 

Vitellio fu riconosciuto imperatore anche dal se- 
nato e colmato di adulazioni* Giunto a Roma , la ri- 
guardò come un paese conquistato , e si abbandò to- 
sto alla dissolutezzza , alla crapula e ad ogni sorta di 
vizi. La sua ghiottoneria era tanta che dopo avere ec- 
cessivamente mangiato ', si procurava il vomito ^ per 
indi potersi sedere di nuovo a mensa e mangiare con 
più voglia di prima. Crudele quanto goloso , avvele- 
nò sua moglie PetJ*onia ; ed avendo udito da un astro" 


Digitized by Google 



— 1G5 — 

logo , che sarebbe stato lungo il suo regno se sua ma- 
dre Sestilia morisse, calpestando i sentimenti di natu- 
ra , la fece morire di fame. Per questa sua detestevole 
vita divenne oggetto di odio all’ imiverso , e tutti ne 
bramarono la morte. 

Le legioni d’ oriente unanimi proclamarono im- 
peratore Vespasiano loro generale uomo che godeva 
grande riputazione. Yitellio a questa nuova si riscos- 
se , cercò opporsi , ed affidò la sua salvezza e difesa 
a Cecina e Valente suoi capitani , i quali alla testa di 
molte soldatesche corsero contro il nemico. I com- 
battenti di Vespasiano erano guidati dal suo generale 
Antonio Primo. I due eserciti si scontrarono presso 
Cremona. La mattina al levarsi del sole secondo il so- 
lito i soldati di Vespasiano alzarono voci di gioja , sa- 
lutando l’astro del giorno : que’ di, Vitellio a tali gri- 
da crederono essere al nemico sopraggiunte altre for- 
ze , e presi da sbig(Tttimento diei-onsi alla fuga , nel- 
la quale furono sconfitti ed uccisi in numero di cir- 
ca trentamila. Vitellio oltremodo da ciò spaventato , 
fece intendere a Vespasiano esser pronto a cedergli 
il, posto , a patto di aver salva la vita , ed un conve- 
nevole assegnamento. Venendogli ciò negato , por- 
tò le sue domande al console Cccilio , nelle cui mani 
ripose la spada della giustizia. Ma le sue domande 
anche da questo furono rigettate , ond’ egli disperato 
andò a deporre le divise imperiali nel tempio della 
Concordia. Là dentro parvegli udire una voce che di- 
cevagli, esser egli stesso la Concordia , e da ciò preso 
nuovo ardire decise opporsi al comjietitore e difen- 
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deriìi. Di iatu i suoi partigiani posero il fuoco al Cam- 
pidoglio per distruggere in esso Flavio. Sabino fra- 
tello di Vespasiano con tutti coloro che già si erano 
di quella fortezza impadroniti. £ quel grandioso e 
magnifico edificio fu divorato in breve ora dalle fiam- 
me, e tutti trucidati quelli che cercavano salvarsi dal 
fuoco. 

Mentre queste cose accadevano , Antonio Primo 
sopraggiunse con le sue soldatesche , battè i nemici di 
Vespasiano sotto le mura di Roma e dopo ostinato 
combattimento , che costò ai Romani stiagi e perdite 
numerosissime di soldati , entrò vittorioso nella città. 
Vitellio fu tratto da un nascondiglio, in cui credevasi 
salvo , e con le mani legate alle spalle e con una cor- 
da al collo venne strascinato nel foro , ove in mezzo 
agli scherni ed alle esecrazioni fu fatto morire a col- 
pi di dardi , ed il cadavere dopo essere stato strasci- 
nato per le strade, fu gittate nel Tevere. Il suo regno 
fu di otto mesi. 

, §. 7. 

Vespasiano. — 2'ito. 

. ( Ad. di R. 832. di G. C. 79 ) 

L’ infelice Roma dopo essere stata pel corso di 
circa settanl’aimi sotto l’oppressione di uomini tanto 
scellerati , vide finalmente in Vespasiano un impera- 
tore degno di regnare. Li lui si univano tutte le doti 
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che si richieggono in un buon principe ; era egli labo- 
rioso , modesto , assiduo alle cure del governo , beni- 
gno , umano , degno dell’ amore di tutti. Egli era 
stato tribuno militare , aveva combattuto in diverse 
battaglie e più volte vinto i Brettoni ; in seguito era 
stato fatto console , e poscia nominato proconsole in 
Affrica, ove sostenuto aveva con decoro la sua carica, 
e di là condotte le sue legioni in Palestina , ripor- 
tate ancor ivi avea molte vittorie. Per tutte queste 
cose godeva alta riputazione appresso i soldati ed ap- 
presso tutti coloro che lo conoscevano. 

Trova vasi in Alessandria quando venne procla- 
mato imperatore , e dopo essersi ivi trattenuto qual- 
che altro tempo , mosse per Roma lasciando al suo 
figlio Tito la cura della guerra per ordine di Nerone 
intrapresa contro i Giudei. La fama delle sue virtù 
risuonava da per tutto , e faceva chiamar fortunato 
il popolo romano che avealo a suo imperatore. Gran- 
di , indicibili dimostrazioni di gioja gli si fecero da 
per ogni dove passava , e mai questi segui del comu- 
ne amore non fuiouo tanto ben impiegati quanto ver- 
so di lui. 

Pompeo ero stato il primo che aveva sottoposto 
gli Ebrei al dominio de’ Romani. Nel secondo trium- 
virato Antonio poi impose ad essi un re straniero, ed 
Erode ne fu il primo, indi Archelao suo figlio. Ma Au- 
gusto sdegnato contro costui , gli tolse la corona cac- 
ciandolo in esilio , e ridusse la Giudea in provincia 
romana. I Giudei mal interpretando i detti dei profe- 
ti 5 aspettavano ancora il Messia , ed in esso sperava- 
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no avere un guerriero, un conquistatore che gli avreb- 
be tratti dalla servitù de’ Romani rendendo stabile lo 
scettro di Giuda, ed a lui sottomessi tutti i poJ)oli del- 
la terra. Erano essi troppo superbi , troppo ciechi c 
caparbi per riconoscere nell’umile figlio del legna juo- 
lo di Nazaret vissuto nella povertà e morto sulla cro- 
ce , il promesso Redentore e Salvatore del mondo. 
Essi r ebbero fra loro , lo disprezzarono , lo disco- 
nobbero , lo condannarono alla morte ; e poi accieca- 
ti lo cercavano c lo credevano negli audaci impostori, 
che loro si presentavano usurpandone il gran nome. 
Queste fanatiche e superstiziose credenze apportavano 
alla giudaica nazione danni e turbolenze indicibili , 
ed ai Romani, al dominio de’ quali speravano sottrar- 
si , continue ribeUioni ed ammutinamenti. 

Sotto Nerone Vespasiano aveva tutta domata la 
Giirdea, tranne Gerusalemme. Tito vi pose l’assedio, e 
secondando la dolcezza della sua indole, tentò invano 
ogni mezzo acciò questo popolo' irrequieto furibondo 
rientrasse in se stesso , e si sottomettesse. Esso in Ge- 
rusalemme commetteva quanto di più scellerato e de- 
testevole vi sia sopra la terra. Odi , rapine, guerre in- 
testine, uccisioni , abbominazioni inaudite ivi si vede- 
vano ogni dì , ed il cielo stanco di tante scellerag- 
gini, con la fame, co’tremuoti e con prodigi nell’aria 
mostrava l’ira sua, e ne annunziava l’estremo giorno. 

La sventurata Gerosolima (Quando venne stretta 
dall’ assedio era oltremodo piena di gente venuta a 
celebrarvi la Pasqua. I Romani diedero il primo as- 
salto con loro grave perdita, ma riavendosi respinsero 
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i Giudei fin dentro le nnira della città , che ei-a ga- 
rentita da una triplice forte muraglia , e da profonde 
vallate ; e sormontando tutti gli ostacoli , a poco a 
poco se ne resero padroni. Tito volendo salvare dalla 
morte gli abitanti , rinnovava ad essi ogni giorno le 
offerte della sua clemenza e del perdono ; ma quei 
cuori duri tutto disprczzavano , ed alle offerte rispon- 
devano con insulti poiché speravano sempre di riu- 
scire vittoriosi. Iddio già gli aveva abbamlonati. La 
faine la peste desolava la città , tanto che giunsero i 
miseri abitanti ad alimentarsi di cuoi , di fimo c di 
quanto fa più ribrezzo alla vista ed al palato. Una 
donna di nome Maria , forsennata per l’inedia , gittò 
su le brace il proprio figlio e mangiò di quelle carni. 
Ti assero all’ odore i vicini , e veduto il cibo esacran- 
do , fuggirono inorriditi. La misera in suo disperato 
furore li ricJiiumava volendo che ne mangiassero pur 
essi, affinchè non si dicesse esservi stati uomini più de- 
boli di una donna , donne più pietose d’ una madre. 

I Giudei incuorati da’ lor falsi profeti tuttoché 
squallidi smunti rifiniti dalla fame, seguitavano ad op- 
porre salda ed ostinata resistenza , allorché i Romani 
trionfando de’ loro sforzi , s’ impossessarono d’assalto 
della città. 11 tempio solo restava agli sventurati Giu- 
dei , e di là comljatteronO con tanto- disperato corag- 
gio , che i vittoriosi Romani córsi ad assaltarlo ne 
vennero con danno respinti ; ma uno di essi animato 
da subito furore , fattosi sollevare da’ suoi compa- 
gni, gittò attraverso d’ una finestra un legno acceso , 
ed in un momento si videro le fiamme rapide esten- 


Digitized by Coogte 



— 170 — 

dcrsi ili tulio r edificio. Tito' voleva salvare quel- 
r opera inara vigliosa , ma Iildio ne aveva decretata la 
mina ; onde lutti i mezzi da lui adoperati furono va- 
ni , e fi-a poche ore il sublime monumento de’ re di 
Giuda, venne divorato e distmttó dal fuoco. Alla vi- 
sta del santuario distrutto i Giudei- compresero averli 
Iddio abbandonati , ed allora le loro strida e lamenti 
assordarono l’aria, e si mescolarono alle dolorose 
esclamazioni de’ morienti che con occhi mezzo semi- 
spenti guardavano la mina del sacro tempio , caro ad 
essi più della vita. 

I vincitori fui’enti si scagliarono sul popolo fa- 
cendone perire circa 900 mila passati u fil di spada 
o- crocifissi , e circa 970 mila ne fecero prigionieri. 
Tutti i monumenti distrussero , e ridussero quindi la 
cittìi in cenere , tanto che si potè in quel luogo 
portar l’aratro, c compiersi conciò la profezia del 
Salvatore , che detto aveva : Non vi rimarrà pietra 
sopra pietra. Sei mesi durò l’ assedio. Tito per toglie- 
re da se r obbrobrio di tanto spargimento di sangue 
disse : Io non ho fatto che eseguire i voleri del cie- 
lo contro un popolo ormai divenuto il bersaglio della 
sua collera. La conquista di Gerusalemme cagionò 
grande gioja ai Romani , i quali ricolmarono Tito al 
suo arrivo di onoii ed encomi indicibili. Egli entrò 
trionfante in Roma. Innanzi al suo carro si portaro- 
no tutte le ricchezze tolte a Gerusalemme ed al tem- 
pio , ed a pei-petuar la memoria del suo trionfo , un 
arco fu innalzato , ove tutte vennero scolpite le vitto- 
rie riportate dai Romani contro i Giudei. 
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Vespasiano associò Tito all’ impero , e Roma sot- 
to questi due principi vide rinascer le virtù die da 
essa erano sbandite. Vespasiano abbellì la città di 
superbi monumenti e di un vasto anfiteatro. Fece in- 
cidere sopra ticiita tavole di rame le migliori leggi. 
Egli fu principe generoso quanto prode. Nel riceve- 
re un giorno un elenco di congiurati , fece in brani il 
foglio dicendo : Non li voglio conoscere. Alcuni gli 
dànno la taccia di avaro , ma i suoi risparmi per al- 
tro tornarono sempre a vantaggio delio stato. 

Venne poi afflitto da lenta infermità durante la 
quale per altro mai non lasciò di occuparsi del bene 
de’ suoi sudditi. I suoi amici vedendolo vicino alla fi- 
ne gli raccomandavano il riposo , ed egli rialzandosi 
rispose ; Un imperatore deve morire in piedi , e ciò 
detto ricadde morto fra le braccia degli astanti. Lasciò 
alla posterità la fama di ottimo imperatore, ed il dolo- 
re della sua perdita fu eguale all’araore che aveva sapu- 
to ispirare , onde ebbe sincere lagrime da tutto il po- 
polo. Rt^nò dieci anni intento sempre alle pubbliche 
cure. 11 tempio della pace fu edificato per suo ordine. 
Era affabile clemente al sommo grado. Anclie in istra- 
da porgeva orecchio ai supplicanti. Le scienze eie arti 
fioi’irono per sua cura, ed el^be sempre in cima ai suoi 
pensieri 1’ utile dell’ universale. 

Tito gli succedette all’impero. Questo nome com- 
pendia l’ elogio più compiuto del nuovo imperatore. 
Grande, universale fu la gioja de’ Romani pel suo in- 
nalzamento al trono , e non s’ ingannarono poiché fu 
il modello de’ re buoni e la delizia de’ suoi soggetti , 
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pel benessere de’ quali fe’ tacere nel suo cuore ogni al- 
tro sentimento. Egli amava fortemente Berenice so- 
rella di Ero<le Agi ippa re dei Giudei ; ma vedendo 
che i Romani non tolleravano questo suo amore, sof- 
focò r ardente sua passione, ed allontanò da se F ama- 
ta donna. 

Fu sì buono , rifulsero talmente in lui tutte le 
virtù che vennegli dato il nome di delizia del genere 
umano. 11 desiderio di fare del bene fu la sua pas- 
sione predominante. Non vi fu alcuno che domandata 
una grazia a Tito non l’avesse ottenuta. Una sera 
riandando i fatti del giorno , e vedendo di non aver 
beneficata alcuna persona , dolente esclamò : Ecco 
un giorno perduto ! Parole di eterna universal ri- 
cordanza ! Ma il cielo per punire i Romani de’ loro 
delitti , amareggiar volle la felicità che godevano sot- 
to un principe così buono loro mandando orribili ca- 
lamità. Una peste tremenda desolò l’Italia mietendo 
miglia ja di vite ogni giorno , ed in tale desolazione 
Tito 'impavido disprezzando il pericolo , rincorava 
i cittadini , soccorieva gl’ infermi , e con vigilan- 
za ed attività indicibile frenava i progressi del con- 
tagio. 

Una violenta eruzione del Vesuvio venne a por- 
re il colmo a questa disgrazia. L’ Italia fu tremenda- 
mente scossa. Restarono sepolte sotto altissimi strati 
di lava le città di Pompei e di Ercolano , e le ceneri 
che dal volcano scoppiarono , covrirono non solo i 
luoghi vicini , ma la Sicilia , e fino le coste del- 
r Africa. La terra all’ impeto con cui prorompevano 
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ghe lave di fuoco distrussero nel lor funesto passag- 
gio ogni cosa. Il mare spalancando larghi vortici , e 
innalzando insoliti flutti inghiottì i miseri che su di 
esso avevano cercato scampo. In tre giorni borghi , 
città , terre scomparvero distrutti dal fuoco , che 
sparse intorno la desolazione ; il terrore , la morte. In 
questo sconvolgimento della natura il gran natura- 
lista Plinio il vecchio, vago di esaminare da pi-esso la 
guerra degli elementi per farne poi la descrizione , ri- 
mase soffocato in una sua casa in Stabia ( ora Castel- 
lammare ) dalle esalazioni bituminose della lava , se- 
condo ne scrive Plinio juniore suo nipote. Questi in 
due lettere ci dà non meno i particolari della morte 
dello zio , che di tutta quella vesuviana catastrofe. 

Tito , questo principe si buono ebbe breve vita. 
Si vuole che suo fratello Domiziano per ambizione di 
regnare lo avvelenasse. Mori di anni quarantuno a- 
vendo regnato due anni , due mesi e venti giorni. Le 
lagrime ed il dolore universale lo accompagnarono al- 
. la tomba. I vecchi in lui piansero un figlio , i giova- 
ni un padre , tutti un benefattore un amico. 

§. 8 . 

Domiziano. 

( An. di R. 835. di G. C. 82 ) 

. - Domiziano ascese al trono. Egli riunì in se solo 
lutti i vizi e. le scelleratezze de’ passati imperatori. Nel 
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cominciamento del suo governo seppe nascondere il 
suo perfido naturale. Chiuso nella sua stanza s’intrat- 
teneva ad uccider mosche, esercizio che non guari do- 
po continuò su gli uomini. Codardo quanto vanitoso 
pretese tutti i titoli ed onori. Fece adorarsi come dio 4 
profuse ai delatori cariche ed onori ; sacrificò numero- 
si cittadini ; odiò gli scienziati ; cacciò in esilio i filo- 
sofi ; perseguitò i cristiani e gli ebrei. Amava solo le 
feste e gli spettacoli che egli stesso ilirigeva , e perciò 
frequentissimi divennero in Roma. 

In questo tempo le armi del Generale Agricola 
dilatavano la potenza romana. Questo valoroso non 
solo sostenne con onore la guerra coi Brettoni ma sog- 
gettò la Scozia , assicurò le conquiste che i Romani 
avevano fatte nel settentrione dell’Europa , e fu il 
primo a conoscere chela gran Bretagna è un’ isola. 
Scopri le isole Orcadi e di tutta la Bretagna fece una 
provincia. La gloria che Agricola con queste illustri 
azioni si acquistava , era per Domiziano oggetto di 
dispetto e di gelosia , onde richiamollo in Roma sot- 
to pi’etesto di affidargli il governo della Siria. Agrico- 
la ubbidì , ma il freddo accoglimento che ricevè dàl- 
l’ imperatore, ed il sapere che il governo della Siria 
era già stato ad altri affidato , fecelo avvertito dover 
temere per la sua vita. Si ritirò perciò in una sua vil- 
la , ma ciò non giovògli', poiché poco dopo se ne 
mori non senza sospetto d’ esser stato avvelenato da 
Domiziano. 

Le vittime immolate da questo tiranno furono 
innumerevoli. Egli godeva de’dolori de’ miseri giusti- 
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ziati , e sforzavasi tl’ inventare per essi nuove torture , 
fingendosi poscia dolente della morte di coloro ch’egli 
stesso aveva condannati ; aggiungendo così l’ insulto 
alla cmdcltà. 

Domiziano aveva uso di scrivere su delle tavo- 
lette i nomi delle persone che in cuor suo aveva de- 
terminato di perdere. Domizia sua moglie sorprese un 
giorno una di queste note, e con terrore vi lesse il suo 
proprio nome e quello di vari uomini illustri. Solleci- 
tamente allora avvisò le vittime designate., le quali 
introdottesi nel palazzo , all’ impi'ovviso assalirono il 
perfido imperatore e lo trucidarono. 

Il senato dichiarò infame la memoria di lui. Fe- 
ce infrangere le sue statue , cancellare le iscrizioni 
fatte in sua lode , e vietò che al suo cadavere fossero 
resi onori funebri. 11 suo regno fu di anni dicias.st;tle, 
la vita di quarantacinque. Nell’anno decimo del suo 
regno , i cristiani oblierò a soflTrire da lui una perse- 
cuzione spietata. S. Giovanni venne tuffato in una cal- 
da ja d’olio bollente e per miracolo uscitone salvo, fu 
rilegato nell’ isola di Patraos , dove scrisse l’Apoca- 
lisse ; di là poscia ritornato in Efeso , a richiesta de’ 
vescovi dell’ Asia , sotto l’impero di Nerva scrisse il 
vangelo. Gli spietati ordini di Domiziano lungi per 
altro dall’ abbattere e scemare il numero de’ fedeli, lo 
ingrandirono ed avvalorarono ; così il sangue de’ mar- 
tiri inondando la terra , divenne seme fruttifero di 
fede cristiana, 


Dìgitized by Google 



— 176 — 

§. 9 . 

Cocceio Nervo, — Trajano, 
( An. di R. 849. di G. G. 96 ) 


Il senato nominò Imperatore Cocceio Nerv'a na- 
tivo di Spagna , uomo illustre per natali e per virtù. 
Egli aveva sessantacinque anni. La sua vita era’un 
modello di rettitudine e degna d’ esser citata ad esem- 
pio. Giurò che durante il suo regno non sarebbesi 
condannato a morte alcun -senatore, ed avendo due di 
essi congiurato contro di lui , egli li chiamò a sé -, e 
dando loro due pugnali disse : Feritemi. La sorpresa 
ed il rimorso che essi sentirono a quest’ atto generoso 
equivalse alla più sevèra punizione. 

Nerva colle sue virtù si sforzò di svellere i vizi 
da Roma. Fece un editto col quale vietava ogni in- 
quisizione concernente ai delitti di stato, inquisizione 
che servita era già di pretesto per condannare i buo- 
ni , spogliare i ricchi , e calunniare gli onesti-. Richia- 
mò tutti i cristiani esiliati lor permettendo il libero 
esercizio della loro religione. Fece allevare a sue spese 
tutti i maschi delle famiglie povere. Amò le lettere , 
protesse i letterati e divenne la consolazione del buoni. 

I pravi però mal lo soffrivano, e sdegnando il fre- 
no di una severa disciplina si sollevarono. Fra i ribelli 
primeggiavano i sempre tristi pretoriani. Costò molto 
a Nerva il sedare la ribellione , poiché rendevalo de- 
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bole la sua avanzata età , e quindi cercò un sostegno 
non nelle persone della propria famiglia , ma in un 
cittadino di merito insigne nomato Trajano, che adot- 
tò pei' figlio e nomollo suo successore ; scelta che 
fu da tutti commendala. Poco godè Roma d’un pa- 
dre così buono , poiché irritatosi un giorno con un 
senatore nomato Regolo, fu preso da tanta collera, che 
infermatosene morì dopo aver regnato solo due anni 
quattro mesi e nove giorni. 

Trajano venne innalzato al trono. Questo principe 
era coraggioso , modesto , esatto osservatore delle leg- 
gi. Un giorno nel conferire ad un prefetto il posses- 
so della sua carica , gli disse : Io vi consegno questa 
spada per difendermi finche adempirò al mio dovere , 
e per punirmi con essa , se mai giungo a dimenticar- 
mene. 

Roma che offendendo la sua grandezza sotto Do- 
miziano aveva accettato dai Baci la pace con l’ oro e 
con. un ignominioso tributo , vedovasi ora afflitta da 
quella nazione resasi già formidabile ; e Trajano vo- 
lendo cancellare quest’ onta e punire insieme que’ po- 
poli , corse contro di essi , li vinse , e li sottopose a 
gx’avi ed umilianti condizioni. Ma i Baci ben pre- 
sto le violarono , e vennero ad una nuova guerra coi 
Romani. Trajano allora delilaerò conquistare la Bacia e 
per rendere più facile il suo disegno , fece gettare sul- 
l’Istro ( ora Danubio ) quel .ponte famoso composto 
di ventidue archi , gli avanzi del quale dimostrano a' 
noi quanto sublime era l’ ingegno degli architetti di 
■quei tempi. 

12 
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DeceLalo i-e de’ Baci alretlo da ogni dote , per 
non darsi vivo al vincitore si uccise , ed il suo rea* 
me che comprendeva le terre che ora portano il nome 
di Transilvania , Moldavia , Yalachia e Bessarabia , 
venne conquistato e ridotto a provincia romana. 
Sottoposti questi popoli , volse Trajano le sue armi 
contro Cosroe re dei Parti. Conquistò l’ Armenia , la 
Mesopotamia , l’ Assiria , ed inoltrossi fino alla più 
remota parte dell’ Oceano orientale. 

. Mentre godeva il frutto di tante vittorie riporta- 
te, una pericolosa infermità lo costrinse a presto ritor- 
nare a Roma, e dato ad Adriano suo nipote il coman- 
do dell’ esercito , si pose in viaggio ; ma la morte lo 
sorprese nella Gilicia. Aveva sessantatrè anni , e di 
r^no diciannove circa. Egli lasciò un nome vene- 
rato e glorioso. Abbellì Roma di grandi e sontuosi e- 
dificì. Fè elevare la magnifica e famosa colonna che 
porta il suo nome e nella quale furono scolpite le sue 
gesta ; monumento grande sublime che tuttavia sussi- 
ste intero. Trajano , non ostante la sua potenza , trat- 
tò ^mpre i suoi sudditi con grande affabilità , e que- 
sti tutti alla venerazione V unirono verso lui l’amore. 
Egli era tanto clemente che soleva dire esser meglio 
nel dubbio lasciare impunito un reo , che condannare 
un innocente. Spesso diceva voler condursi coi suddi- 
ti quale , se ei fosse suddito , bramerebbe il sovrano ; 
dimostrando con ciò avere sempre alla memoria i 
precetti di Plutarco , il quale gli aveva non solo de- 
dicato i suoi apoftegmi , ma come molti dicono , gli 
era stato pure maestro. Trajano perseguitava i cristia- 
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ni y perchè li ci'edeva nemici dei suoi dei , ma quan- 
do Plinio il giovine gli dimostrò la loro intemerata 
condotta , égli scemò il suo rigore verso di essi. 

5 - 

Adriano. — • Antonino. 

( An. di R. 870. di G. G. 117 ) 

Plautina vedova di Trajano segnò l’adozione di 
Adriano , e lo fece riconoscere imperato^ dalle legio- 
ni. n senato in seguito ne confermò l’ elezione. Dai 
maneggi che Adriano tenne per giungere al supremo 
potere si può dedurre che le sue virtù non èrano sce- 
vre di grande ambizione ; ad ogni modo per altro il 
suo regno fu degno di lode. 

■ Mentre egli sedeva sul trono, gli Ebrei guidati dal 
masnadiere Barocheba , che audacemente davasi il 
nome dell’ aspettato Messia, si ribellarono; e con bar- 
barie inaudita si scagliarono su i Greci e su i Romani 
facendone strage immensa, segandoli per mezzo, arro- 
stendoli e giungendo fino a mangiarsene le carni. I 
governatori romani per domarli furono costretti di ri- 
correre a mezzi del pari atroci , orribili , sicché quel- 
r epoca va segnata con caratteri indistruttibili di mor- 
te e di tormenti inauditi. 

La vita di Adriano si distinse per la popolarità , 
e per la clemenza. Un giorno imbattutosi in un anti- 
co suo nemico gli disse : Ora sono imperatore e però 
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sei salvo. Assùléva couliuuamente alle deliberazioni 
del senato ed alle sentenze de’ magistrati , cd essendo 
rimproverato perchè troppo li pagasse, rispose; Io do 
ad essi il denaro dell* erario , acciocché non sieno ten- 
tati di prendersi quello dei privati. Fu sommo pro- 
teggitorc delle belle aiti. Egli stesso coltivò la poe- 
sia , l’arte oratoria, e fu (Ietto uno de’ migliori orato- 
ri di quei giorni. Alle offese ricevute soleva rispon- 
dere con la clemenza , ed in tutta la sua vita fu sem- 
pre benefico verso i miserabili , affabile cogli amici. 
Intraprese lunghi viaggi per visitare tutti i paesi ap- 
partenenti ed aggregati al romano dominio , toglien- 
do i vizi ed i cattivi costumi di ciascun luogo. Raffer- 
mò poscia 1’ unione di tutti questi popoli col popolo 
romano lasciando da per tutto grata memoria del suo 
nome. Eresse fra la Scozia e l’ Inghilterra , dalla foce 
della Tyne nel Noi th umbella nd lino al golfo di Sol- 
way, una forte muraglia lunga ottanta miglia. Alleviò, 
, ad intercessione del vescovo Quadrato , le severe pene 
decretate contro i cristiani, anzi prese iii qualche mo- 
do a proteggerli. Passò in Affrica , e con la generosità 
si rese amici quegli abitanti , ed ivi edificò magnifici 
edifici. Rifabbricò Cartagine chiamandola Adrianopoli. 
Ordinò che Gerusalemme fosse riedificata sotto il no- 
me di Elia Capitolina, e la rimembranza delle passate 
glorie fece che immantinente tutta la moltitudine de’ 
Giudei che dispersa errava in luoghi stranieri, corresse- 
a.rìfabbricarla sperando veder risorgere con Gemsalem- 
me il suo regno distrutto. Ma vedendo poscia i Giudei 
che i Romani ergevano in essai un tempio a Giove , 
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corsero subito alle armi , e come belve gittaronsi so- 
pra i Romani ed i cristiani tutti che trovavansi nella 
Giudea, e ne fecero strage orrenda. Adriano li represso 
con un numeroso esercito , ma questo popolo perver- 
so e sedizioso non giunse a sedarsi intieramente prima 
di due aulii , nel qual tf mpo una strage continua di- 
strusse circa mille delle sue città , e più di seicento- 
mila uomini. Il resto di questa pcrtiiiace nazione fu 
per sempre sbandita dalla Giudea , e con un editto 
venne a ciascun di essa vietato di non mai più mette- 
re piede nella sua terra natia. 

Adriano dopo aver viaggiato tredici anni, ritornò 
in Roma fra gli evviva di tutto il popolo. Egli non mai 
rallentò il suo zelo , ma sempre fu intento alle cure 
dello stato. Concesse agli schiavi di esser giudicati se- 
condo le leggi comuni ; proibì ai padroni di ucciderli 
(•"maltrattarli, c con le sue dolci q cortesi maniere sot- 
tomise al dovere magistrati , governatori e soldati. 

Fece innalzare in Roma e nelle sue vicinanze nu- 
merosi e magniGci edifizi a somiglianza di quelli che 
avea veduti in Egitto , in Asia ed in Grecia , fra’ quali 
Castel S. Angelo ancor detto mole Adriana. Uno de’ 
suoi maggiori titoli alla immortalità fu il celeberrimo 
editto con cui raccolse in un corpo solo gli sparsi 
membri del dritto romano. 

Sentendosi poscia grave di anni e debole di for- 
ze , pensò adottarsi per successore un uomo saggio 
chiamato Antonino, e poco dopo, colto da una malat- 
tia di languore che inasprì il suo spirito, e lo rese col- 
pevole di diversi atti di crudeltà, morì ncH’età di anni 
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sessantadue, avendone regnato ventidue e mesi undici. 

Antonino suo successore offri in se al mondo il 
bello spettacolo della filosofia e della clemenza sedu- 
to sul trono. Egli era nativo diNimes nelle Gallie. Per 
le sue virtù fu nomato Pio , e pel rispetto che aveva 
per la mligione fu paragonato a Numa. Seppe pregia- 
re grandemente le arti le scienze , e colmò di onori 
coloro che le coltivavano. Come i suoi predecessori 
esercitò un assoluto potere sotto forme repubblicane ; 
ma lo sottomise sempre alla prudenza , alla giustizia , 
alla benignità. Costante nel farsi amare , fu mae- 
stoso senza alterigia , e popolare senza viltà. Gol suo 
esempio corresse i pubblici costumi ed ottenne me- 
ritamente il nome di padre della virtù. A coloro che 
gli proponevano i mezzi per aumentare 1* entrata del- 
r erario, diceva : Indicatemi piuttosto il modo di sce- 
mare le spese» Intento sempre alla felicità de’ suoi sud- 
diti , non viveva che per essi. 1 porti di Terracìna e 
di Gaeta , i bagni di Ostia , gli acquedotti di Anzio 
sono tutti monumenti della sua grandezza. 

- Sentendo menar vanto de’ tempi delle vittorie di 
Cesare e di Trajano, ripeteva la sentenza di Scipione : 
Stimo più gloria salvare un cittadino , che uccidere 
mille nemici. Morì di settantacinque anni e di regno 
felicissimo circa ventitré. La sua perdita fu accompa- 
gnata del pianto universale , elogio funebre il più lu- 
singhiero , e rare volte meritato. 
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§. 11 . 

Lucio Vero e Marco Aurelio- 
(Àn. di R. 9U. diG. C. 161 } 

Antonino prima di morire avea adottato a suoi 
successori Lucio Vero e Marco Aurelio , il primo per - 
soddisfare i voti di Adriano che lo àmava, ed il secon- 
do per sua propria scelta, avendolo a tale oggetto 
fatto educare dall’ illustre filosofo Apollodoro.- Il se- 
nato senza alcuna opposizione conferì ai due anzidet- 
ti l’ imperiale dignità , poiché sotto la dominazione 
degli ultimi imperatori aveva ripreso la sua pristina 
dignità , e Tarroganza ed il dispotismo militare erano 
per conseguenza scemati. Adunque entrambi costoro 
sedettero sul trono e per la prima volta Boma videsi 
governata da due imperatori uguali nel potere. Ma 
quanto era diversa la loro indole ! Marco Aurelio era 
saggio , virtuoso , Lucio Vero dissoluto , vizioso, tri- 
sto. Nel principio del loro governo i Parti entrarono 
nell’ Armenia , disfecero le legioni romane che erano 
colà stanziate, cacciarono i governatori romani, e pO< 
sero il tutto a scompiglio. 

Lucio Vero corse a sedarli , ma giunto in Antio* 
chia, più non curossi di combattere i nemici, ed inve- 
ce allettato dalle asiatiche voluttà , diessi in preda alla 
dissolutezza , al libertinaggio. 1 suoi capitani per altro 
combatterono per lui , e dopo lunga ed ostinata guer- 
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ra di quattro anni vinsero e depressero compiutamen- 
te i Parti ; e Lucio senza arrossire si arrogò 1’ onore 
del trionfo. Marco Aurelio colla sua dolcezza e giudi- 
zio operosamente si occupò a risanare le piaghe che 
r ingiustizia e perversità degli antipassati imperatori 
avevano ingenerate. Assisteva assiduamente ai pubbli- 
ci affari , badava a non far pendere per favaie la bi- 
lancia della giustizia , e mai non istancossi di bene 
esercitarla egli stesso. Assai rincrescevagli la sciope- 
rata e cattiva vita del suo collega , e sperando che 
una buona moglie lo avrebbe ricondotto nella strada 
della virtù , gli diede in isposa Lucilia sua figlia. Ma 
vana fu la sua speranza. Lucio non solo non cam- 
biossi, ma accomunò Lucilla ne suoi vizi. 

Intanto la peste col suo spaventevole apparato 
fece sentirsi nell’ovest dell’Asia, e l’esercito romàno 
che ivi ancor trova vasi, venne pressoché dimezzato. II 
terribile flagello crasi esteso fin sopra tutte le provin- 
ce dell’ occidente ; e Lucio incallito ne’ vizi , se- 
guitando le sue vituperose abitudini , mostrava non 
accorgersene. La fame, le locuste, i tremuoti, le inon- 
dazioni , le invasioni di barbare nazioni , tutti i più 
orribili disastri della natura seguirono 1’ uno appresso 
l’altro a contristare l’impero, ed in tante calamità 
solo un uomo confortava , ajutava i Romani , ed era 
Marco Aurelio. Egli aveva per tutti il cuor di padre. 
I Guadi ed i Marcoraanni imbrandirono le anni nella 
Germania , e si collegarono per abbattere Roma. Mar- 
co Aurelio e Lucio Vero , radunate le loro forze , 
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Ji batterono , li sconfissero , obbligarono i super-* 
stili a rientrare ne’ propri stati. 

Nef ritornare vittoriosi tla questa battaglia Lucio 
Vero morì apoplessia. Aveva trenta no ve annidi 
età e di regno nove. 

Marco Aurelio , rimasto solo sul trono , sentì 
accrescersi il desiderio di giovare ai sudditi, e con più 
ardóre di piuma dedicossi alla loro felicità. Molte 
guerre egli ebbe a sostenere coi barbari in una delle 
quali il suo esercito videsi vicino a morire di sete. 
Diccsi die in tale angustia una legione di cristiani 
colle sue pregliiere gli ottenesse pronta e miracolosa 
pioggia dal cielo ; e che mentre nel campo romano 
cadeva l’ acqua bramata , su quello dei barbari or- 
rida impetuosa gragnuola devastava ogni cosa. Marco 
Aurelio considerando esser questo prodigio una grazia 
conceduta ai cristiani dal loro Dio , fece cessarne la 
persecuzione, e da quel giorno si dichiarò il loro pro- 
tettore. ‘ ■ > 

Avidio Cassio capitano dell’ esercito stanziato in 
Asia, animato da una falsa voce, che diceva esser 
Marco Aurelio morto , fece proclamarsi imperatore in 
Siria ; ma gli stessi suoi fautori pentitisi , pochi mesi, 
dopo l’uccisero. Risaputo ciò Marco Aurelio, con la so- 
lita clemenza perdonò tanto ai figli di Cassio , quan- 
to a coloro che avevano parteggiato per l’infame atten- 
tato , ed ai senatori che lo consigliavano a severamen- 
te punire i colpevoli , acciò incoraggiati dal perdono 
non cospirassero di nuovo contro il suo trono e la sua 
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vita , rispose ; La tirannia non la benignità espone a 
rischio la vita de* principi , e spesso V abbrevia. 

Non molto dopo, una nuova irruzione dei barba- 
ri del nord venne a devastare le province dell’impero 
romano. Marco Aurelio benché vecchio pur s’accinse 
a combatterli. Ma prima che partisse , i senatori , i 
cavalieri ed i cittadini tutti lo pregarono di lasciar 
loro qualche norma per ben condursi nella vita pub- 
blica e privata , e di spiegar loro quelle massime che 
in diversi libri utili ^li stesso aveva dettate. L’ im- 
peratore corrispose alle loro premure , e quel popolo - 
corrotto dalle ricchezze , e quel senato superbo che 
dettava leggi ai monarchi , videsi prostrato innanzi al 
re padi'e, clemente, virtuoso, non costretto dalla for- 
za, ma (lall’amore e dalla venerazione delle sue virtù ! 

Giunto appo gli Sciti , li combattè comandando 
egli stesso le legioni , li vinse in diverse battaglie re- 
spingendoli fin entro le loro foreste. E volendo poscia 
vieppiù incalzarli, si condusse in Vienna, ove fu assa- 
lito dalla peste che lo tolse ai viventi , avendo cin- 
quantanove anni di età , e di regno diciannove. Sin- 
cero duolo e lagrime vere furono tributate alla sua 
memoria da tutt’ i suoi sudditi , con l’ amore e la ri- 
conoscenza di figli. Marco Aurelio fu il modello de* 
prìncipi , e con esso Roma pei'dè prosperità e gloria. 
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V... • ’ : 

Commodo. — Elvio Pertinace. 

\ 

( An. di R. 933. di G. G. 180 ) 

Credendo il senato ed i] popolo trovare in Com« 
modo figlio di Marco Aurelio un imitator del padre « 
con gioja universale lo proclamarono imperatore. Ma 
tutti s’ ingannarono , poiché Commodo era crudele , 
ingiusto y avido di rapine , e sopra ogni dire vizioso. 
£i si appalesò sanguinario quanto Domiziano , forsen- 
nato come Caligola. Abituati i Romani da qualche 
tempo ad esser governati con saggezza e clemenza da 
principi virtuosi , più doloroso ed insofiribile era per 
essi gemere sotto un uomo nel quale si congiungevano 
tutte le turpitudini e nequizie della umana specie. On- 
de determinarono disiarsene uccidendolo , ma l’ im- 
prudenza d’ un giovine senatore che prima del s^no 
convenuto sguainò la spada , fe’ svanire la congiura , 
ed aizzò tanto la naturale ferocia di Ciommodo , che 
senza più limiti diessi ad esercitarla nel modo più spa- 
ventevole. Ei diè morte a’ più cospicui personaggi che 
fàcevangli ombra , non perdonando ad alcuno , sia 
che fosse a lui avvinto per parentela o per amicizia ; e 
fra i tanti cittadini che fece perire fuvvi Lucilla sua 
sorella. 

Folle fino all’eccesso ^ vestissi da schiavo , e da 
postiglione guidò il carro. Aspirando alla rinomanza 
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tli gladiatore , scese iiutlo nell’ arena a comljattere, fa- 
cendosi poscia dare il nome di Ercole di Roma. 

Per diletto faceva venirsi d’ innanzi infermi e 
storpiati , ed uccidcvali a colpi di clava , istrumento 
che usava ad imitazione di Ercole. Divertivasi puro 
» a radere la barba a taluni disgraziati , e con la barba 
tagliava loro il naso ; di che prese tanto timore egli 
stesso , che la barba mai non fe’ radei’si , ma se la bru- 
ciava. 

Simile a Domiziano , segnava sopra tavolette le 
future vittime della sua ferocia. A Marcia sua favorita 
venne un giorno nelle mani una di queste liste di mor- 
te , ove era segnato il nome di lei con quello di Leto 
generale , e di Eletto ufliziale di camera , che Commo- 
do dannava alla morte perchè lo avevano avvertito a 
non indossare vestimenta e divise indegne del suo gra- 
do. Costei perciò decise togliere la vita al tiranno. 
Fatto di ciò cons;ipevole Leto ed Eletto ^ insieme con 
essi gli diè il veleno , e non vedendone pronto 1 effet- 
to , con l’ajuto d’un giovane chiamato Narciso lo 
strangolò nelle proprie stanze. Morì Commodo di an- 
ni ti’entuno , e di regno dodici e nove mesi. 

In suo luogo fu creato imperatore il console Elvio 
Pertinace , uomo d’ intemerata condotta. Egli sali sul 
trono fra le acclamazioni di tutti. Saggio , prudente , 

. giusto , alleviò le molte imposizioni che pesavano sul 
popolo , vendè tutti gli oggetti di lusso del morto im- 
peratore per riparare i danni dello stato , e fece ritoi'- 
nare nell’ ordine in pochi giorni le leggi , la discipli- 
na militare e la finanza. Solo non valse a domare 
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il dispotismo insolente dei depravatissimi soldati pre- 
toriani che ei’a giunto all’eccesso , ed aveva empito di 
spavento ogni cuore. Essi non comportando la disci- 
plina a cui Pertinace gli aveva sottomessi, si n bel la - 
rono , e corsi alla reggia lo sacrificarono al loro furo- 
re. Non paghi di tanto delitto , fecero bandii'e che 
avrebbei’O dato il trono a chi avesse loro*sborsato mag- 
gior copia di oro e di argento. E Roma non si oppose, 
nè alzò la voce contro tanta infamia , poiché k forza 
brutale di, pochi l’aveva abbattuta, spogliando d’ogni 
dritto popolo e senato , e facendo divenire l’impero lo 
scherno de’ tristi ! Due uomini accorsero all’incanto, il 
console Sulpizio, genero dell’ ucciso Pertinace, c Didio 
gran giureconsulto. Ed è pure strano e terribile ad un 
tempo il considerare , che 1’ esempio di tanti impera- 
tori assassinati sì trucemente , non togliesse agli ambi- 
ziosi la bramii ali sedere su quell’ instabile e sanguino- 
so trono ! Sulpizio fece ;ii soldati grandi promesse , e 
Didio offri sborsare sull’istante venticinque mila se- 
sterzi per ogni pretoriano. L’ oro' fece piegare la bilan- 
cia dalla parte di quest’ ultimo che fq da’ soldati pro- 
clamato imperatore ; e l’avvilito senato dovè condi- 
scendere suo malgrado a riconoscerlo. 
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§.13. 

Didio. — Negro. — Settimio Severo. 

( An. di R. 9^6. di G. G. 193 ) 

Didio elle dovea il suo denaro allo estorsioni ed 
airavarìzia, salito sul trono per procacciarsene dell’al- 
tro, non lasciò l’ antica abitudine, e questa fu cagione 
ebe i soldati l’ odiassero e lo disprezzassero. Non per 
tanto Didio aveva dolci maniere, animo umano e du« 
rante il suo potere non tolse la via ad alcuno. Ma il 
popolo che suo malgrado Io vedeva sul trono, non la- 
sciava di maledirlo , e chiamarlo usurpatore ; e final- 
mente , stanco di tollerarne il peso , invitò N^o ' 
governatore della Siria a subito trasferirsi in Italia e 
vendicare di tanta ingiuria lo stato. Negro accettò l’in- 
vito e dairesercito che trovavasi sotto il suo comando 
fu proclamato imperatore. Se egli prontamente si fosse 
condotto in Italia, avrebbe senza difficoltà fatto discen- 
dere dal trono Didio ; ma egli fece scorrere del tempo 
durante il quale Settimio Severo generale delle legioni 
di Pannonia, uomo grandemente ambizioso e scaltro, 
servendosi -del pretesto di voler Vendicare Pertinace , 
da’ suoi soldati fece nominarsi imperatore. Ed il trono 
imperiale ebbe ad un tempo due competitori ed un 
possessore il cui titolo era stato conferito solo dai 
soldati , cioè Negro nella Siria Settimio nella Pan- 
nonia e Didio in Boma. Settimio con molti com- 
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battenti mosse sollecitamente per l’Italia. Al suo ap> 
prossimarsi Didio fu astretto a discendere da quel seg- 
gio che tant’oro eragli costato , ed abbandonato dagli 
stessi soldati, poco dopo fu condannato a morte , non 
ostante che protestasse di abdicare l’imjjero. Aveva 
regnato solo due mesi. 

Settimio Severo divenuto imperatore, mantenne la 
sua parola e punì con la morte i perfidi soldati preto- 
riani che avevano preso parte nell’ assassinio di Perti- 
nace. Sbandi assai lontano da Roma tutti gli altri com- 
plici e sediziosi. Riformò la guardia pretoriana com- 
ponendola tutta di uomini scelti , ed i senatori che 
mal si erano comportati li mandò a morte. Dopo aver 
dato riparo agli abusi , e provveduto agli affari dello 
Stato in Roma , andò in Asia a combattere Negro. £ 
per l’ambizione del potere nuove guerre civili, nuove 
morti e nuove sventure vennero a funestare l’impero ! 

Si diedero tre sanguinose battaglie nelle quali 
r esercito di Negro, restò disfatto , e mentre egli stes- 
so fuggiva venne assalito ed ucciso. Settimio macchiò 
indelebilmente la sua memoria , facendo, per crudele 
vendetta , distruggere la popolosa e rfcca città di Bi- 
zanzio , ( ora Costantinopoli ) solo perchè parteggiava 
pel già disfatto e morto nemico ! 

Governava la gran Bretagna un tale Albino uo- 
mo di molto ingegno , e grandemente perciò amato 
da tutte le milizie. La rinomanza di costui dava gran- 
de apprensione a Settimio , che con iscaltrezza , per 
non averlo nemico prima di cominciar la guerra, cercò 
lusingarlo con titoli ed onori ; ma ritornato vincitore 
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<li Negro , il suo primo pensiero fu quello di disfar- 
sene e cominciò col togliergli i titoli e colmarlo di 
oltraggi. Albino ben si accorse che Settimio mirava 
a perderlo , e vedendo certa la sua rovina, cercò ten- 
tare la sorte facendo da’ suoi soldati proclamarsi im- 
peratore. Precipitoso quindi mosse per l’Italia e fra 
Leone è Trevaux incontrò Settimio, che rapido ivi si 
era condotto. Ma la fortuna gii fu contraria , egli eb- 
be il duolo di vedere il suo esercito tutto disfatto , e 
per non cader vivo irelle mani di Settimio , «i svenò 
di sua ma'no. 

Nè con la sua mòrte d)bero termine le disgrazie, 
A Settimio vennero consegnate le carte di Albino , e 
siccome svelavano esse le persone che congiurato ave- 
vano por torgli il trono e la vita , cosi egli senza dar 
luogo ad alcun sentimento di clemenza , sacrificò alla 
sua vendetta circa sessanta senatori ; e commise tanti 
e tali atti di crudeltà che ogni cuore sensitivo fu co- 
stretto ad abbonarlo. Poscia per addolcire il popolo 
che assai l’ odiava , profuse per esso spettacoli e lar- 
gizioni ; e siccome il popolo è sempre pronto ad in- 
chinare, a colui che gli dà pane è feste , gli si mostrò 
subito devoto. 

Un tal Plauziano prefetto, de’ pretoriani , ed 
uomo assai astuto , con l’ adulazione tanto seppe insi- 
nuarsi appo Settimio Severo , che l’ indusse a dar 
per isposo a sua figlia il di lui primogenito chiamato 
Caracallae già dichiarato successore al trono. Fra que- 
sto tempo gli Arabi ed i Parti si sollevarono , Setti- 
mio fu astretto ad andare in Asia a combatterli , e 
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per fin che fosse assente affidò il governo dell’ im- 
pero a Plauziano. Dopo aver vinto ma non domato 
i nemici egli ritornò in Roma e trovò che Plauziano 
non solo aveva abusato del potere affidatogli , ma 
era giunto a desiderare il trono ; e che per agevo- 
larsene la via aveva commesso ad un suo tribuno di 
ucciderlo con Caracalla in una volta. Il tribuno peral- 
tro inorridito, invece di eseguire il perfido mandato, 
fece di tutto consapevole l’ imperatore , il quale chia- 
mò Plauziano a render conto dell’ attentalo ; e mentre 
questi cercava giustificarsi , Caracalla senza dargliene 
il tempo , con la spada gli forò il petto. 

Aveva Settimio un altro figlio di nome Geta in 
tutto simile a Caracalla per vizi e per animo perverso. 
Questi due fratelli si odiavano fin dall’ infanzia , e gli 
anni, invece di distruggere quest’odio, lo accrebbero. 
Il padre vedendo esser inutili gli sforzi che faceva per 
istillar loro sentimenti fraterni, sperò di reprimerne la 
nequizia lor ispirando desideri di cònquiste e vit- 
torie , e perciò li condusse seco a combattere i Caledo- 
ni nel nord della Gran Bretagna. Ma la sua speranza 
fu vana , come vedremo. Questa spedizione fu pure 
infelice per Roma , poiché cinquantamila soldati pe- 
rirono per mano di quei barbari che sempre trovava- 
no scampo ne’ loro lx)schi ed erte montagne. 

Settimio dopo averli , per quanto potè , domati , 
affin di terminare la guerra, si contentò ceder loro buo- 
na parte di terreno, e cinse il rimanente, per renderlo 
sicuro da’ loro assalti, d’un muro che divenne famoso. 
In questa spedizione Caracalla tentò di assassinare il 
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padre, il quale risaputolo , gli fece amorevoli rimpro- 
ven , e gli perdonò. Il perverso figlio per alti’O non 
solo non pentissi , ma non molto dopo ordì una 
cospirazione per detronizzarlo , e da lui fu pure que- 
sta volta risparmiato , e solo i complici verniero dan- 
nati a morte. Intanto il cordoglio di avere due figli 
ambi sccllci'ati , unito alla sua non valida salute , ca- 
gionò a Settimio grave malattia che lo tolse ai vi- 
venti , mentre trovavasi a Yorck , nell’ anno sessan- 
tesimo sesto di sua età , di regno decimottavo. - 

Sotto Settimio il celebre Tertulliano scrisse la 
famosa sua apologia in favore de’ cristiani fortemente 
pei-seguitati dai romani imperatori. 

§. 14. 

Canicalla e Gela. — Macrino. — Eliogabalo. 

* 

( An. di R. 965. di G. C. 212 ) • 

Caracalla e Gota salirono insieme sul trono , e 
l’odio che li rodeva, aumentavasi in essi di giorno in 
giorno. La corte per conseguenza era divisa in due 
parti, l’una tendeva agguati airaltia, ed enti-ambe vi- , 
vevano nell’ incertezza e nel timore di reciproci dan- 
ni e vendette. Si decise di partirsi l’ impero , Cara- 
calla prendersi il dominio dell’ Occidente , e Gela 
quello dell’ Oriente. Giulia loro madre si oppose a 
questa divisione , temendo doverne venire gran dan- 
no allo stato, e con le preghiere ottenne una concilia- 
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?ionc fra i due suoi figli. Ma la sua gioja fu di breve 
durata, poiché la pace de’ due fratelli era simulata. Di 
fatti Caracalla, la cui empia mano non aveva tremato 
nello stringere il ferro per uccidere il padre , non eb- 
be ritegno d’ impugnarlo e vibrarlo nel petto del fra- 
tello ; e benché il misero Geta , vedendosi inseguito , 
cori’esse a. cercare scampo nelle braccia della madre , 
il perfido Caracalla non rispettando quel sacro rifugio 
trucidollo sul sono materno. Nè Geta solo péri , ma il 
tiranno fece morire tutte quelle persone che credeva 
aver avuto amicizia con esso. 

Rimasto solo sul trono si abbandonò-alla crudeltà 
dalla quale era animato. Saziossi di sangue cittadino , 
.abbandonossi ai più detestevoli vizi , ed attristò im- 
mensamente lo stato. Macrino capitano generale, unito 
a Marziale centurione della guardia pretoriana , liberò 
il mondo da tanto mostro uccidendolo con un colpo 
nella schiena. A,veva regnato sei anni. Egli a forza di 
ferocia e male arti fece cadere 1’ impero' neH’ avvili- 
mento ed accrescere le discordie intestine , dalle quali 
Roma non potè più sollevarsi. 

I pretoriani proclamarono imperatore Macrino , 
ed il senato ne confermò l’elezione. Indegno era costui 
c per costumi e per nascita dell’alto posto al quale ave- 
va osato aspirare, e breve tempo sedè sul trono , poi- 
ché ne lo precipitò una congiura ordita da una zia ma- 
terna di Caracalla che nomavasi Mesa. Costei con l’oro 
si guadagnò la soldatesca e fece, riconoscere imperato- 
re un suo nipote chiamato Eliogabalo. Macrino fug- 

• ' * 
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gì in Caledonia , raa ivi raggiunto fu ucciso. Aveva 
regnato mesi quattordici. 

Il senato ed il popolo ormai più senza forza per 
poter agire da se , dovettero piegarsi alla voglia della 
milizia ; ed Eliogabalo , benché di anni quattordici ^ 
fu ricoiiosciuto imperatore. 

Una parola basta per descrivere quest’ altro prin^ 
cipe : fu un mostro. Rifugge l’animo dall’ enumerare 
le sue scelleratezze. Fece un senato composto tutto di 
donne cui presiedeva sua madre. Superstizioso al som- 
mo grado , sacrificava i giovanetti, pretendendo dalle 
viscere di quest’ infelici predire il futuro. Dissoluto 
all’ eccesso ed empio senza paragone , uccise di pro- 
pria mano Gannito suo ajo e maestro , solo perchè 
r ammoniva. Stanchi alla fine e non più fidandosi di 
sopportarlo, anche coloro che erano da lui largamen- 
te ricompensati e protetti , i Romani lo trucidarono 
in lina cloaca ove crasi rifuggito con la mddre. Regnò 
tre anni , nove mesi e quattro giorni. Il suo cadavere 
fu gittate nel Tevere. 

§. 15. .• 

Alessandro Severo. — Massimiho. 

{ An. di. R. 975. di G. G. 222 ). 

Il popolo , le milizie ed il senato riconobbei’o 
imperatore Alessandro Severo di anni sedici , cugino 
di Eliogabalo. Sua madre Mammea con savi consigli 
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gli fu di grande ajuto poiché sempre l’ esortò al be- 
ne. Di fotti Alessandro fu principe buono e merite- 
vole tli lode. Al confronto degli eccessi e dell’ em- 
pietà dèi suo predecessore, vieppiù rifulsero le sue vir- 
tù. Era cultore "esimio delle scienze e delle arti , e co- 
noscitore di esse a segno da poterne dare giudizio , e 
contendere con uomini vecchi e consumati su i libri. 
In cima a tutto stavagli a cuore la giustizia.' Egli era 
buono coi buoni , e severo co’ tristi. Per giungere a 
lui non vi era bisogno di protezione ma solo di .me- 
rito. Dava gl’impieghi a chi n’ era degno. Diceva so- 
vente : Citi compra una magistratura^ facilmente ven- 
de poi là' giustizia. Simile à Tito , non fac^^va passare 
un giorno senza beneficare qualcuno , e le sue amabili 
qualità lo resero caro a tutt’-i cuori. 

Artaserse re de’ Persiani aveva riportato vittoria 
su’ i Parti , e non contenta di ciò la sua ambizione , 
chiese ai Romani la restituzione della Mesopotamia e 
dèlia Siria. Alessandro pei’ difendere i dritti del suo 
Impero , trasferissi in quelle lontane regioni , rispose 
ad Artaserse con le armi , e ne riportò una vittoria 
compiuta. Guidò quindi le sue vincitrici legioni contro 
la ribellata Germania, e domolla. Ma isuoi soldati che 
troppo erano avvezzi al disordine ed alla sfrenatezza , 
non tollerando 1’ ordine q la disciplina , in mezzo alla 
gioja della vittoria 1’ uccisero , avendo egli aniii venti- 
nove e di regno tredici e nove giorni. Da tutto ciò ben 
può scorgersi che la potenza romana cadde solo perchè 
la milizia era corrotta. 

• Sotto il governo di Alessandro i cristiani godet- 
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tero profonda pace. Nella sua stanza vedevansi 1« im- 
magini di Cristo e di Abramo. £ questa sua inclinazio- 
ne pe’ cristiani contribuì oltremodo ad accrescerne il 
numero in ogni parte del suo impero , e videsi da per 
tutto suUe rovine dell’ abbattuta idolatria sorgere alla: 
ri dedicati al vero Dio. • 

Massimino occupò il trono dopo Alessandro. 
Costui era figlio di un contadino Gelo , e la sua pri- 
ma età passolla da pastore appo il gregge. £i dislin- 
guevasi in tutto dagli altri uomini : avea statura gigan- 
tesca, beltà di forme, forza straordinaria; striudava le 
pietre con le dita, e con la mano fendeva gli alberi per 
mezzo ; ti^va dietro a se un carro cui due buoi non 
avrebbero smosso; mangiava quaranta libbre di carne 
al giorno e beveva diciotto boccali di vino ; ed a tutto 
ciò univa tal coraggio che rendevalo inaccessil)ile a 
qualsivoglia timore. Si arrolò alla milizia , ove con 
la sua forza e valore acquistò gran lama e giunse ad 
essere nominato generale dell’esercito. Ambizioso ol- 
tremodo, agognò la corona e co’ suoi maneggi perven- 
ne a far assassinare Alessandro , ed egli ad ascendere 
al soglio imperiale. Là seduto si mostrò assai più fe« 
roce che rozzo , divenne il flagello del popolo , e con 
la scure ed il veleno oppresse c desolò tanto le pro- 
vince che meritò l’ esecrazione stessa che Nerone e 
Caligola\ Alla sua sordida e laida avarizia sacrificò gli 
erari pubblici e privati ed i tempi stessi. Solo, potè 
in lui lodarsi il valóre, che fecegli riportar vittoria su’ 
Germani , su’ Daci e su’ Sarmati , le terre de’ quali 
inondò di sangue c coprì di cadaveri. 
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Nelle battaglie porigliavasi egli stesso, e st-m- 
pre spingevasi ove maggiore fervea la mischia. Nelle 
fatiche militari egli prendeva parte come ogni sempli- 
ce soldato , ed era esempio di. coraggio a tutti. Nulla 
lo spaventava. Superiore al sentimento del timore , 
rideva di quello che inspirava agli altri. Sotto prete- 
sto d’ una congiura scovei ta contro di lui , più di 
quattromila persone fece morire fra gli strazi più or- 
rendi. Odiava i nobili sopra ogni dire , ed in tutte 
le occasioni ne fece scempio. Ingrato all’ eccesso , 
■ fe’ dar morte a non poche persone che nella sua bas- 
- sa fortuna lo avevano soccorso , e lo fece perchè stan- 
do sul trono arrossiva di ricordarsene. Nemico de’ cri- 
stiani , fu sempre il loro acerrimo persecutore. 

Tante atrocità gli provocarono l’esecrazione ge- 
nerale. L’ Affrica gli si sollevò conti’o , e nominò im- 
peratore il proconsole Gordiano che aveva anni ot- 
tanta. Costui con pena accettò quel grado, ed associò 
all’impero Gordiano suo figlio. Essi erano ambedue 
meritevoli ' del trono. Il governatore della Numidia 
sollecitato da Massimlno , fe’ loro guerra , nella quale 
Gordiano il giovine restò morto. 11 padre , non po- 
tendo sopravvivcic alla trista nuova della perdita del 
figlio , si strangolò con le sue mani. 

Resasi ormai insoffribile la barbarie di Massimi- 
no , i sudditi se ne liberarono corrompendo le sue 
guai'die , che l’ uccisero insieme col figlio mentre dor-, 
mi va. Aveva regnato tre anni , e vivuto sessantacin- 
que. Il suo cadavere fu dato a pascolo degli animali. 
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§. 16 . 


Balbino e Massimo. — - Gordiano. — ■ Filippo. 
' Dodo. 


( Ad. di R. 991. di G. C. 238 ) 

Balbino e Massimo presero indi le redini' del go- 
verno senza opposizione alcuna. Il popolo di Boma'^ 
come si è detto , perduto aveva il convincimento di 
servire e difendere una patria alla quale in altri 
tempi superbiva di appartenere , e s’ inchinava per- 
ciò facilissimamente innanzi a chiunque saliva sul 
trono o per forza o per intrigo ; se non che , appena 
sentivasi stanca di sopportarne le crudeltà, riprendeva 
il suo coraggio , e si disfaceva di quello per piegarsi 
poi con pari viltà ad un altro. Per tal ragione le guer- 
re civili continuamente contristavano ed affliggevano 
Roma e l’Italia' tutta , vedendosi sempre succedere 
stragi a stragi , mali a mali. I periìdi pretoriani che 
pretendevano aver il dritto essi soli di proclamare il 
sovrano di Roma, ciechi di rabbia, all’improvviso an-- 
darono al palazzo imperiale ed uccisero Massimo e 
Balbino gitlando i loro cadaveri sulla strada. 

Poscia la turba sediziosa , mentre forsennata cor- 
i*eva le vie ’, per caso scóntrossi in Gordiano , nipote 
di quello che fu ucciso in AfFnca , e tosto con grandi 
grida lo acclamò imperatore. Questi, benché giovanetto 
di sedici anni, era ornato di virtù non comuni , ed il 
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popolo da lui sperò il rimedio ai tanti mali che l’ op- 
primevano, Gordiano conoscendo non potere da se 
solo ben governare, fece suo consigliere un uomo sag- , 
gio nomato Misiteo , al quale confidò la carica di 
prefetto del Pretorio. Condussesi quindi a combattere 
i Persiani i quali guidati da Sapore figlio di Artaserse,’ 
avevano rinnovate le loro pretensioni contro i Roma- 
ni , e ne riuscì vittorioso. Non molto dopo disgrazia- 
tamente la morte , che secondo alcuni fu di veleno , 
tolse ai viventi il buon Misiteo , e la sua carica fu da- 
ta a Filippo arabo di nazione. Costui tanto seppe in- 
sinuatasi appo 1’ esercito , che Gordiano fu astretto à 
nominarlo suo collega. Salito Filippo' a quel grado , 
agevolmente si disfece dell’infelice imperatore con un 
Veleno. Così questo giovane principe mori in età di 
anni ventidue , avendone regnato sei con molta lode 
e contento generale. , ' 

Filippo dopo tale assassinio si fece riconoscere 
imperatore , trattò la pace Coi Persiani , e tornossene 
a Roma. Sperando di far dimenticare il suo delitto , 

/ conciliarsi 1’ amore del popolo, e goder tranquillo del 
trono usurpato, rinnovò col massimo splendore i giuo- 
chi secolari , i quali ricaddero appunto nel millesimo 
anniversario "della fondazione di Roma. Ma egli s’ in- 
gannava. La colpa porta seco disgrazia , mina e mor- 
te. Le legioni di Germania nominarono imperatore 
Dccio lor geneiale. Contento di tale scelta mostrossi 
tutto l’esercito romano che spontaneo corse ad assali- 
rò Filippo con le armi , e mentre "combatte vasi , un 
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suldalo della sua guardia gli tagliò netto il capo. Egli 
aveva anni quarantacinque di età , di regno cinque. 

Vogliono alcuni che Filippo fosse cristiano. Cer- 
to per altro che da cristiano non comportossi, poiché 
questa santa religione richiede da suoi seguaci un cuor 
puro , cd azioni virtuose ; e chi altrimenti opera , fa 
meglio a dire di non appartenervi. 

Decio successe a Filippo. II suo regno cominciò 
con la persecuzione de’ cristiani , che per suo editto 
sorse fierissima ed oltremodo sanguinosa. Molte buone 
qualità per altro l’ornarono , ed il senato faceva gran- 
de stima del suo merito. 11 popolo romano pe’ tanti e 
si gravi disordini che ogni giorno sempi’e più fra esso 
si rinnovavano , pressoché morto alla virtù , lungi 
dal pregiare le lodevoli qualità di Decio , gli si mo- 
strò nemico ; ed alcuni tristi profittando d’una spedi- 
zione che si fece contro i Goti , e nella quale Decio 
aveva presa parte, lo tirarono in una imboscata e l’uc- 
cisero. Egli aveva cinquant’ anni , o ne avetg regnato 
cinque e mezzo. 


§. 17 . 

Gallo. — Emiliano. — Gallieno. 

( àn. di R. mi. di G. G. 251 ) 

Fra gli uccisori di Decio oravi Gallo uomo astu- 
to c traditore; costui dopo aver. fatto cadere l’esercito 
romano nelle mani dei Goti che grande macello nc 
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fecero, dai superstiti soldati fé’ nominarsi imperatore. 

Appena salito sul trono , lo bruttò avvilendosi a 
comprai’e la pace dai Goti con un grosso tributo. In- 
sensibile ai mali dei sudditi , anziché ripararli , gode- 
va di aumentarli. Diede ogni licenza acciò i cristiani 
fossero perseguitati da per tutto ma la mano di Dio 
fe’ sentirsi su lui , opprimendo tutta la estensione del 
suo imperio con una pestilenza spaventosa. A sì gran 
disastro si aggiunse una tremenda guerra civile sor- 
ta tra lui ed Emiliano generale degli eserciti. Que-. 
st’ ultimo , dopo aver coraggiosamente combattuto e 
riportato vittoria contro i Goti, venne dai soldati pro- 
clamato imperatore , e vestito di porpora scese in Ita- 
lia ad attaccare Gallo che a questa nuova raccolse 
tutte le sue forze , e s’ avviò a combatterlo. Si scon- 
trarono nell’ Umbria presso Terni, e Gallo restò mor- 
to in l^attaglia. Aveva regnato due anni e quattro me- 
si , c vivuto quarantacinque. 

Emiliano non godè del suo trionfo , poiché il 
senato non volle riconoscerlo , ed i soldati annojatisi 
del suo irregolare anzi scioperato ‘vivere , l’ uccisero 
presso Spoleti sopra un ponte , che fu poi detto Pon- 
te insanguinato. 

In seguito r esercito stanziato presso le Alpi no- 
minò imperatore il suo generale chiamato Valeriano. 
Questi era buono, onesto, coraggiosa e saggio ; laonde 
con ragione speravasi ria lui il miglioramento dello 
stato. Egli aveva già intrapreso con intelligente modo 
a riformarlo, quando Sapore re della Persia con gran- 
de esercito assalì, la Siria , contrada appartenente ai 
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trasferirsi colà a combatterlo. La fortuna per altro fìi- 
gli contraria , venne vinto e costretto chiedere a Sa- 
pore la pace. Costui prima dì concederla ^gli chiese un 
abboccamento al quale sulla buona fede Valeriano si 
condusse , ma il barbaro e tristo re persiano abusan- 
done , presolo a tradimento lo fece prigioniero. Sette 
anni il misero Valeriano soffrì da quel crudele gli stra- 
zi ed i tormenti i più inauditi ; finalmente gli furono 
cavati gli occhi e tratta a brani la pelle , nel quale 
supplizio ebbe termine la sua vita. 

Appéna Valeriano cadea prigioniero , GalUeno 
suo figlio fu acclamato imperatore. Era costui assai 
vei sato nelle lettere , e valeva nell’ arte oratoria e nel- 
la poesia. Ma snaturato e maligno nulla fece per libe- 
rare suo padre. Abbandonatosi in preda al libertinag- 
gio ed alla dissolutezza , poco curossi del bene dello 
stato, godendo solo dello splendore della. dignità di 
cui vedovasi investito. Intanto, come spesso soleva ac- 
cadere , una pai’te di popolo mal contenta di lui gri- 
dò imperatore Ingenuo famoso generale. Gallieno gli 
mosse guerra , lo sconfisse , ed Ingenuo disperato si 
tolse da se stesso la vita. 

Credeva Gallieno poter continuar tranquillo al 
bel vivere, dopo aver disfatto questo nemico, ma così 
non accadde. Roma interamente perduta nella morale, 
e nella disciplina, avviluppata nei vizi e nelle partico- 
lari scissure, più non offriva quell’ unità di pensiero e 
di volere che in altri tempi tanto l’ aveva resa forte, e 
fatta salire in quello stato di grandezza , ove nes- 


Digitized by Google 



— 205 — 

sun’ altro impero giammai è arrivalo. La guerra civile 
si sviluppò in orrendo modo , il popolo videsi diviso 
in cento palli , e fra la discordia ed il turbamento ge- 
nei’ale ben trenta uomini uscirono fuòra , pretenden* 
do tutti il titolo d’ imperatore , e con lo sconvolgi- 
mento e terrore vieppiù immiserirono il già povero 
stato. Questi Vennero chiamati i trenta tiranni. 

Gallieno vide vacillare sotto i suoi piedi il tro- 
no , e volendo dar riparo alla mina che lo minaccia- 
va , corse a combattere Aureolo uno di questi ti'en(a 
eh’ era stato proclamato imperatore nell’ Uliria , lo 
sconfisse sull’ Adda, e lo astrinse a rinchiudersi in Mi- 
lano', ma mentre egli teneva assediata quella città , 
venne ucciso da alcuni congiurati , e gli succedette 
Claudio n. ' " - 

» ^ t 

§. 18 . . ' - 

Claudio II. — Aureliano. Tacito. 

( An. (KR. 1021. di G. C. 268 ) 

Flavio Claudio era coraggioso e saggio. Disfece i 
Goti , e riportò su di essi una delle più segnalate vit-' 
torie che illustrino i fasti de’ Romani. Ma non godè 
gli onori del trionfo , poiché lo rapi ai. viventi una 
pestilenza che affliggeva i popoli della PannonJa. Re- 
gnò tre anni , e con le sue buone maniere cancellò in 
parte la macchia d’ esser salito sul trono per usurpa- 
.zione. 
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Il senato od il popolo elessero imperatore Aure- 
liano , dandogli amplissimi poteri. Degno era del tro- 
no costui , essendo buono, ricco, di estese cognizioni , 
di gran coraggio , di forza corporea indicibile. Egli 
represse i barbari che inondavano l’ Italia superiore , 
cinse Roma di muraglie fortissime , e ne dilatò il cirT 
culto. '■ - * 

Odenato Principe di Paimira, siccome devoto de’ 
Romani, aveva ottenuto dal morto Gallieno il titojlo di 
re , ma l’ ambiziosa Zenobia sua moglie per regnar 
sola r uccise , con coraggio virile assunse il titolo di 
r^ina d’ Oriente , e vestita delle reali insegne n’eser- 
citava la potestà. Quest’ altera donna , oi’gogliosa di 
discendere da Cleopatra , aveva rinomanza di virtù , 
bellezza , ingegno , coraggio. Vedendosi padrona di 
molte città dell’ Oriente , spinse la sua ambizione fi- 
no a desiderare il possesso delle province del romano 
impero quivi esistenti. Aureliano la combattè, la vin- 
se , e dopo di essersi impadronito degli stati di lei e 
distrùtta Paimira città capitale , la condusse cattiva 
in Roma , ad ornare il suo trionfo , assegnandole per 
altro terre e rendite sufficienti e degne di una regina. 

Oscurarono le vittorie di Aureliano due azioni 
biasimevoli , cioè la distruzione di Paimira, città tan- 
to ammirabile che i pochi avanzi che ai nostri dì si ve- 
dono , ne fanno congetturare la bellezza e la magnifi- 
cenza , e la morte data- fra lunghi ed acerbi torinenti 
a Longino ministro di Zenobia , la cui dottrina era 
commendata da per tutto , c la cui erudiziene era 
tanta che veniva chiamato biblioteca vivente. Ci resta 
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di lui , benché monco in alcune parti , un ammirabile 
trattato del Sublime. 

Il governo di Aureliano fu di utile grande allo 
stato poiché rioixlinò le milizie e le piegò alla discipli- 
na. Si accinse poscia a punire Sapore dell’ ingiuria ap- 
portata a Roma colla cinida morte data a Yaleriano ; 
ma mentre s’ incamminava a compiere questo disegno, 
fu assassinato dopo un regno di anni cinque e di vita 
sessanta. 

I soldati di Aureliano , già migliorati nei costu- 
mi ).non ardirono secondo il solito aspirare al trono, 
ma rimisero la scelta del novello imperatore al sena- 
to , il quale di consenso unanime nominò il vecchio 
senatore Tacito oltremodo saggio e virtuoso , il quale 
a malincuore accettò la pericolosa dignità. Tacito sa- 
lito sul trono fece rispettare R autorità del senato , 
dandogli l’ antico potere , protesse il popolo , d)be 
care le lettei’e e la giustizia. Ma essendo carico di 
anni , non resse alle fatiche militari , e trasferitosi in 
Asia per reprimere un’ invasione di barbari , fu preso 
da febbre violenta, che gli tolse là vita dopo un regno 
di soli otto mesi. 
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§ 19. 

Probo, -r— Caro. — Carino. — Nwneriano. — 
Diocleziano. — Massimiano. 

( An. di R. 1029. di G. C- 276. ) 

Le legioni crearono imperatore Probo ed il sena- 
to ne confermò l’ elezione. Egli era uomo di raro me- 
ritò e di costumi intemerati. Salito sul trono visse có- 
me per lo innanzi dabbene ed onesto. I barbari afflig- 
gevano l’impero con le continue scorrerrie, ed ognuno 
deplorava danni e rovine cagionate da essi. I Vandali, 
i Franchi, i Borgognoni ed i Goti posero a fuoco ed a 
sangue le Gallie , e Probo correndo a reprimerli , cac- 
ciolli oltre il Reno , e sforzolli a chieder pace. Lidi 
con tutta energia passò dall’ Europa nell’ Asia , e dal- 
l’ Asia nuovamente in Europa , e riuscì da per tutto a 
respingere e sconfiggere i barbari , facendo ritornare 
la tranquillità. Non ignorava l’ ozio esser la causa dèi 
vizio e del rilasciamento de’ buoni costumi ; perciò in 
tempo di pace teneva occupate le milizie al prosciu- 
gamento delle paludi ed a costruire nuove strade. Que- 
sto fu causa di sedizione. I militari che mal tollerava- 
no cotal modo di vivere in una sommossa 1’ uccisero, 
dopo un regno di sei anni e quattro mesi. La sua me- 
moria fu benedetta da tutto il popolo. 

Quindi i sediziosi soldati diedero il supremo po- 
tere a Caro prefetto del Pretorio. Costui associò al- 
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l’impcxo i (lue suoi figli Carino e Numeriano. Caro 
aveva vasti ed utili disegni nella sua niente , ma non 
ebbe il tempo di cfietUiarli , poiché poco dopo il suo 
im^lzaniento morì incenerito da un fulmine. 

Carino £ Numeriano presero il suo posto., Nume- 
riano,amava molto il padre e piianse lungamente e 
tanto la sua motte , elle gli occhi gli diveimero debo- 
li e molesta la luce,;- perciò accompagnava 1’ esercito 
chiuso in una lettiga. ^Ar l'io Apro suo suocero credè 
poter profittiire dello stato di malattia di lui, per farsi 
proclamare imperatore in sua vece ; e prezzolato un 
‘sicario, fece nella stessa lettiga ucciderlo , dicendo al- 
r esercito che T imperatore non pòteva affatto, soffrire 
La luce , onde resta vasi nella httiga. Ma il puzzo del 
Ciidayei;e scoprì il tradinltjnto ^ l’ esercito .andò in tu- 
multo e proclamò imperatore Diocleziano capitano 
della guardia a camallo, il quale investito appena dcl- 
l’ imperiai dignità ,..ven(b’cò il buon Numeriano ucci- 
dendo di sua mano 1’ ini(piQ Apro. Canno sentendo 

l’innalzamento di Diocleziano , subito corse a cantra- 
< 

stargli il trono , ma mentre si combatteva, mi tribuno 
cui egli aveva offeso nell’ onore, l’ uccise. La sua mor- 
te non dispiac<pue ad alcuno , poiché per la sua catti- 
va vit,a e turpi azioni em da tutti odiato. 

In questo, tempo l’ impero romano videsi minac- 
ciato da un immenso stuolo di barbari che l’ assalirò^ 
no, fi strinsero da ogni parte, e cóli’ invasione mi- 
nacciavano di manometterlo. Siccorne i paesi di; co- 
storo erano situati fra clisasù'qse e sterili montagne , 
così rendeasi impossibile il combatterli. Diocleziano 
’ . ' 14 
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per far fronte a tanto danno, associossi Mi«simiano 
uomo rozzo e di bassi natali ^ ma gran capitano, e giun- 
sero entrambi con istento, dopo moke, e replicate bat- 
taglie , a vincere i barbali. Indi nominarono Cesari , 
vale a dire eredi del trono , due uomini chianmti uno 
Costanzo Cloro , ( cosi detto' pel pallore del suo vol- 
to ) e l’altro Galério. A Costanzo affidarono il go Vela- 
no delle Gallie , della Spagna e della Bretagna 7 a Ga- 
lerio quello deir llliria , della Tracia , della Macedo’- 
nia e della Grecia. Diocleziano tennesi l’Oriente, 'e 
Massimiano l’Occidente. • ' 

Questa divisione di forze e di comando portò l’ef- 
fetto che si bramava. Gl’ invasori furono tutti disfat-»- 
ti , e lo stato restò tranquillo. 

Ma mentre i capi dell’impero reprìmono e disper- 
dono gli ,stranieri , nell’ interno di Roma tutto è disor"- 
dinei II pòpolo disprezza le leggi, i magistrati più 
non le consultano, i soldati agiscono da masnadieri , i 
senatorì sono divenuti cortigiani, ed i cittadini schiatù. 

Sotto questo governo i cristiani soffrirono la più 
terribile è crudele delle persecuzioni emanata “ad isti- 
gazione di Galerìo , il quale fin dall’infanzia gli aveva 
odiati , ed crasi sempre mostrato il-lolx> più spietato 
nemico ; ed appena nominato Cesare , aveva con' pre- 
testi e càlunme , ottenuto da Diocleziano il decréto di 
persecuzione. . ’ ‘ 

Diòcleziano regnò con equità , e gli scrittori dei 
suoi tempi lo chiamarono modello- de’ principi. Ma le 
le sue buone qualità restarono oscurate dall’ aver fir- 
mato l’ anzidetto decreto contro i cristiani. Egli fii pre-^ 
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so poscia da' lenta malattia ed in questo stato volle 
abdicare 1- imperò , . ed indusse Massimiano a fare lo 
^stesso. Quindi si ritirò nella Dalmazia ove si occupò 
della coltivazione del suo giardino, e^riconobbe tanto 
buono il viver tranquillo e lontano dal trono , che di- 
ceva aver cominciato a vivere il giorno . che n’ era 
disceso. ; ’ 

§. 20 . 

Costanzo Ctoro. — Galerio. T^Severoì- — Massenzio, -rr^ 
■ Massiminq. Licinio. — Costantino. 

( An. di R. 1057 di G. C. 304. ) 

Appena i due imperatori Diocleziano e Ma^i- 
miano si furono ritirati dal comando-, sederono sul 
ti'ono Costanzo e Galeno. Questi si divisero T impero 
e per conservare la stessa forma di governo , scelsero 
e crearono loro successori Severo e Massimino. Gli 
amministrati dal feroce Galerio gemevano sotto là più- 
dura- tirannide , mentre i sudditi di Costanzo prin- 
cipe scevro di ambizione e benigno godevano pa- 
cifica c tranquilla esistenza.* 

La vita di,Costanzo per altro era continuamente 
minacciata da gravi malattie, che ogni dì più si accrer- 
scevano. Egli amava molto un suo figlio di nome Co-' 
stantino , ed in questo stato d’ infermità lo desiderava 
a se vicino , ma inutilmente , poiché Diocleziano ad 

istanza di' Graierio lo teneva prigioni«t> in Numidia. 

* 
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Costantino avvisato del pericoloso stato di suo padre , 
con arte si sottrasse alla rele^zione e alle insidie del 
perfido Galerio che' voleva fiirlo morire , e giunse nel- 
le GaUie. Ivi con sommo suo dolore trovò Costanzo 
vicino a morte ne ricevè gli ultimi sospiri e la suc- 
cessione all’impero, cTie poscia con unanime acclama- 
zione fu, dall’ esercito riconosciuta. . ./ 

Costantino aveva trcntadue anni , era bello , 
d’ aspetto maestoso , ed accoppiava a queste doti co- 
raggio e prudenza. Galerio assai lo temeva , poiché ri- 
conoscevasi a lui molto inferiore di spirito e di perso- 
na. Massimiano intanto sentendo essere stato' Costan- 
tino innalzato al trono, per opporglisi riprese la porpo- 
ra , e tentò indurre Diocleziano a far lor stesso ; ma. 
'vani furono i suoi tentativi ; Diocleziano gli rispo- 
se : Il trono non vale quanto la tranquillità del- 
la mia vita ; mi piace più coltivare il mio giardino , 
che governare il mondo. Di fatti Diocleziano visse e 
mori ti-anquillo nel suo ritiro. Riuscitogli vano questo 
tentativo e temendo sempre d’ esser sovérchiato da Ga- 
lerip , Massimiano si dichiarò amico di Costantino, c 
gli diede in moglie Fausta sua figlia. Quindi pei* ec- 
citare gli animi alla ribellione , inviò a Roma Mas- 
senzio suo figlio , il quale venne dal popolo procla- 
mato imperatore. 

Galerio , non volendo riconoscere la elezione di 
Costantino Oè quella di Massenzio , si associò • Severo 
soldato di oscuri natali ,, e lo inviò a combàttere que- 
st’ultimo a Roma. Massimiano celere corse in difesa del 
figlior Venne con Severo a giornata, lo liattè compiu: 
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tametite , lo assediò in Ravenna, e quindi con un tra- 
dùncnto lo fece assassinare. 

Fremè di rabbia Galerio nel? udire la disfatta 
del suo esercito e la morte di Severo , al quale sosti- 
tuì in fretta un capitano di gran valore chiamato Li- 
cinio, uomo a lui somigliante per nequizia e crudeltà 
d’animo. Entrambi sbarcarono in Italia e corsero in 
Roma per- vendicarsi, ma i Romani lor resistettero con 
tanto valore , che ebbero a gran fortuna il potersi sal- 
vare la vita fuggendo. ^ . ''.■■■• 

Sei uomini intanto tutti con istrano ardimento si 
diedero ih questo tempo il titolo d’ imperatori di Ro- 
ma: Massimino in Affrica, Massimiano e MasseUzio in 
Italia , Licinio in Grecia , Galei'io ' in Asia , é Co- 
stantino nelle Gallie. 

Massenzio per regnar solo , dopo qualche tem- 
po volle scuotere .il giogo che tenevalo sottoposto al 
pad^’e , e secondato da fautori , lo costrinse a salvar- 
si fuggendo. Massimiano ricoverossi nelle' Gallie ap- 
presso il suo genero Costantino , dal quale fu bene 
accolto. Ma avendo Costantiho ricusato di dargli 
i mezzi di far guerra al figliò , Massimiano ne giu- 
rò là morte. Con inaudita audacia istpìgò Fausta, 
a lasciare la notte aperto l’ uscio della stanza, del 
suo sposo , pales'àndole l’ iniquo disegno di volerlo 
assassinare nel sonno. Inorridì la figKa all’infame pro- 
posta , e sollecita ne informò Costantino suo marito , 
il quale volendo vedere se Massimiano giungesse al- 
r eccesso di consumare -il delitto , pose nel suo let- 
to uno schiavo , restando egli'nascosto ad osservare. 
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]N[el l)u)o della notte Massimiano senza esitàzione s’in- 
trodusse in quella stanza e traesse con più colpi lo 
schiavo, esclamando poi : E morto il mio nemico^ ec- 
comi ora padrone àeW impero ! Nell’ istesso momento 
Costantino, comparve , lo fulminò co’ suoi .sguardi ^ e 
tòsto lo condannò a morte. 

Massenzio che intrepido ayòva tradito e detro- 
nizzato il padre , sentendolo morto , dichiarava con 
grande strepito di volerlo vendicare. Ma il senato , 
stanco di soffrire' i suoi eccessi , si rivolse a Costanti- 
no pregandolo di venire a libei’arlo da questo mostro. 

Propizio era il momento per Costantino , poiché 
Galerio aveva terminato di vivere tra. le comuni ma- 
ledizioni, e Licinio e Massimino, intenti a contendersi 
1’ impero dell’Asia , non potevano a lui opporsi. Egli 
dunque alla testa di un numerosissimo esercito mosse 
dalle Gallie, passò il Cenisio , ed avviossi verso Roma 
ove Massenzio erasi chiuso. Mentre im giorno pensiero- 
so rifletteva ai pericoli della battaglia cui andava in- 
contro , vide scintillare nell’ aria una croce , nella 
quale era scritto ; Con questa inségna vincerai. 

È inesprimibile lo. stupore , . la sorpresa ,' ed il 
religioso terrore che . investi - 1’ animo di Costantino e 
di tutto il suo esercitò a questa maravigliosa apparizio- 
ne. Nel medesimo tempo egli senti nell’ anima una 
voce soprannaturale che dicevagli : Non esserci che 
la pura ^ la santa religione, di Cristo dalla quale può 
sperarsi salvezza : religione che quantunque oppres- 
sa con immensi sforzi da imperatori potenti , era di- 
venuta gigante in mezzo ai tormenti I ed aveva trion- 
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fato de' supplizi ^ delle morti ^ e del sangue in ^cui' 
V avevano immersa gli empii suoi persecutòri : reli' 
gione che col suo àlito celeste infonde vita e coraggio 
' a tutti coloro che riverenti la professano e ad essi pro- 
mette la ricompensa delle buone azioni nella vita eter- 
na. Egli sull’ istante prese la croce per sua insegna , 
e, di essa non men che del monogramma di Cristo con- 
giunto alle parole che promettcvaugli vittoria , fregiò 
ilXabaro , stendardo che precedeva l’esercito. Fattosi 
poscia ammaesU'are ne’ dorami delle fede , si chiamò 
puhldicaraente cristiano , e pieno di fiducia col suo 
esercito die per la maggior parte era composto di cri- 
stiani , giunse alle vicinanze di Roma. Sanguinosa ed 
accanita battaglia quivi ebbe luogo. Ma la vittoria Id- 
dio, la concesse a Costantino, e Massenzio mentre dis- 
fatto fuggiva , cadde nel Tevere , e vi perde la vita, 
Costantino fu ricevuto con gran trionfo in Roma, 
ma egli non volle che fossero a lui dati gli onori della 
vittoria , dicendoli a Dio dovuti. Fece un editto, con 
cui proibì che i malfattori venissero puniti col suppli- 
zio della croce. Ne fece molti altri in favore de’ cristia- 
ni , e diede loro cariche e dignità. Esiste tuttavia un 
grandioso e ragguardevole arco trionfale erettogli in 
questa occasione dal senato e dal popolo , col motto : 
Per ispirazione della Divinità : parole allusive al- 
la visione miracolosa che Costantino aveva avuta. 
Egli fu im buon imperatore. Fece amarsi per la sua 
mansuetudine: promulgò savie leggi : punì severa- 
mente i delatori : eresse molte chiese e riccamente do- 
tolle : donò al rappresentante della Chiesa il vasto 
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palazzo dei Latcrani, ed una parte . di esso convertì in . 
Basilica. ' . • 

Nello stesso tempo, come si è detto , Massimino 
ambizioso deir assoluto potere movea guerra a Lici- 
nio. Questi intrepido marciò contro di lui , in due 
battaglie lo vinse , e 1’ obbligò a fuggire in Cilicia , 
ove disperando di sottrarsi alle ricerche diligenti del 
vincitore , si avvelenò , liljerandd con la sua morte i 
sudditi dalla sua trista' ed abbonita tirannide , ed i 
cristiani dalla sua sanguinosa persecuzione. Ma il fe- 
roce Licinio fece tristo abuso della vittoria , mandando 
à morte la famiglia di Massimino , e la moglie e la 
figlia di Diocleziano. ' 

Due soli imperatori quindi rimasero a contender- 
si r impero romano , Licinio in Oriènte , e Gostanti- 
no in Occidente. Costoro da prima si strinsero in tan- 
ta amicizia-, che Licinio prese in moglie Costanza so- 
rella di CosUmtino. Ma siccotne la sete insaziabile del 
dominio non ha confini e non riconosce vincoli di sor- 
ta alcuna , così dopo qualche tempo , ' assai limitato 
lor sembrò il rispettivo dominio , e ciascuno prese'ad 
agognare quello dell’ altro. Venne'ro perciò ad aperta 
guerra. Licinio vinto fu costrc'tto a cedere al vinci- 
tore la Grecia , la Macedonia , la Pannonia , la Dacia, 
l’ Illiria e parte della Mesia ; e poscia indispettito 
del tanto cattivo esito di questa gueira , sfogò tut- 
ta la' sua rabbia contro i cristiani. I gemiti ed il 
sangue de’ martiri uniti alla mormorazione ile’ po- 
poli diedero luogo a Costantino di nuovamente fargli 
guerra. Anche cpicsta volta Licinio restò sconfitto , e 
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fatto pn’giohiero cadde in potere del fortunato Costan» »■ 
tino, che cedendo alle preghiere disua^sorellaCo- 
stansM da prima- gli" promise la vita , ma non molto 
dopo per un frivolo pretesto , lo fece morire strana 
golato. ■ • 

^ Rimasto Costantino solo- imperatore e pacifico 
possessore di tutto l’ impero , i cristiani crebbero in 
numero indicibile , e le chiese acquistarono la f iCol* 
tà di" professare liberamente la dottrina di Cristo , e 
'praticare il suo culto. Ma sventuratamente tra i nuovi 
seguaci della santa e sublime religione, eranvi di qutd- 
li che avevano guasto il cuore, traviato' l’ intelletto i 
Questi indotti si erano a professarla solo per uman 
rispetto , e perciò invece di ajuto ,' apportavano alla 
san^ Chiesa" gravi profonde ferite seminando- da per 
tutto scismi ed eresie. Costantino molto si adoperò 
per riparare cotanti danni , approvando la convo- 
cazione di diversi concilii-, fra i quali il più celebre 
fu quello di Nicea ove egli stesso intervenne , e dove 
condannate furono lèdoittrinc dell’eretico Ario. 

'Costantino non-toUerando nè l’orgoglio con cui 
gli comparivano innanzi i nobili , nè la famigliarità 
con la quale volevano , ossei' trattati i plebei romani , 
risolse di creare un nuovo' impero , e di fondare 
tìn’ altra città , che star potesse al confronto di Roma. 
Siffatto divisamento 'dispiacque al popòlo romano , 
che da quel moinento cpmirlciò ad averlo in odio. É 
questo vieppiù, si accrebbe quando egli fece morire 
Crispo , figlio avuto 'dalLi prima moglie, (sulla sòia as- 
sertiva di Fausta sua seconda consorte che. lo QCèusa- 
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va , Fdlra novella , come tentatore del sub onore ; e 
. quando non molto dopo dannò a morte Fausta stes- 
sa y perchè alcuni suol amici accusarono lei a ragione 
di non intemerata condotta. Poscia , sia che stimasse 
essere più necessaria la sua presenza in Oriente j sia 
per altre cagioni che nessuno storico ha potuto mai 
chiarire o giustificare a bastanza , Costantino si con- 
dusse a Bizanzio , e . colpito dalla bc‘llu situazione to- 
pografica di quella città, pensò ivi stabilirsi. Ciò 
fatto la ingrandì di molto , l’ arricchì di edifici ma- 
gnifici , e con le largizioni e i privilegi che profuse ai 
suoi abitanti , vi chiamò gente da ogni parte del 
mondo , facendone finalmente la capitale dell’ impe- 
ro. Chiamolla Costantinopoli dal suo nome , e là fe- 
ce rigogliosa di tutte le ricchezze che in dieci secoli 
tante città vinte avevano versate in Italia. , 

Questa nuova città diè il primo crollo alla gran- 
dezza di Roma. Stabilendosi in essa il capo dell’ im- 
pero vi corsero subito tutt’ i patrizi e le famiglie 
più ricche di Roma , a cui l’oro fiiceva trovar una pa- 
tria dovunque andavano. Questi seco trassero a foi’za 
i miseri schiavi che già col loro sudore avevano ba- 
gnate le glebe italiane , apprestandoli a^nuovi sudori 
stenti e fatiche nella teit^ straniera. 

Costantino amava eccessivamente il lusso ; era 
sempre coronato di ricco diadema, e le Sue vesti erano 
coperte di gemme. Ben presto tutta la sua corte l’imi- 
tò dandosi del pari alla pompa ed al fasto asiatico ; e 
r amore sfrenato di esso fu poi quello appunto che 
consunse lo stato . ' 
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Intanto l’ Italia ogni giorno più diminuiva di 
abitatori , ed aggravata di tributi estorti a forza sof- 
feriva menomandosi di possanza e di splendore. Tutte 
le legioni romane furono inviate in Oriente , restando 
solo pochi' soldati col nome di Vigili sulle frontiere 
italiane ^ e questi rotti ad ogni vizio , servivano più 
di strazio che di tutela al derelitto impero. Profiltan,- 
do dello stato làgrimevole nel quale languiva ITtar 
lia , i barbari del nord rinnovarono le loro Scorrerie 
devastandone 'le terre tutte. Cos^tino li combattè 
facilmente , e di loro fece perire grandissimo nume~ 
rOi Caduto poscia poi'icolosamente infermo a Nicome- 
dia , Volle ricevere il Santo battesinao , e mori d’ anni 
sessantatrè. avendone remoti trenta. Il suo nome è sta- 
to annoverato fra quelli de’ più illustri principi. 

Dopo la morte di questo imperatore , l’ impero 
romano a gran passi precipitò nella sua decadenza c 
nella totale rovina .iDa storia da questo punto più non 
parla del popolo dominatore , ma solo de’ Suoi vinci- 
tori che lo trassero alla- distruzione. 

' . . ' § . 21 . .. 

Costantino II. — Costanzo. — Costante. 

( Ah. di R. 1090. di G. C. 337 ) 

Costantino col suo testamento divise 1’ impe- 
ro Ira tre suoi figli chiamali Costantino ^ Costanzo , 
Costante , e fra due' suoi nipoti ^ DaJmacc ed Enniba- 
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JiatK). Questi due ultimi rion regnarono perchè furono 
trucidati dai soldati , dicesi pei* volere di-CosUinzo. 
Costantino U prese per se le Gallie e la parte di Occi- 
dente Costanzo l’ AfFriòa e l’ llliria ; -Costante l’ Ita- 
lia. QiM'Sla imprudente divisione fu funesta all’impe- 
ro , poiché non essendo costoro uniti nòdi pensieri y 
nè di forze , i barbari poterono senza molto ostacolo 
fare le loro escursioni. - > . 

Gostjuillao Il dichiarb la guerra a Costante, ma 
in essa egli stesso perì trafitto da molte spade in un 
agguato ove fu tratto dal fratello. Restarono perciò 
Gostairte in Occidente , é Costanzo in Oriente.- II pri- 
mo proteggf va i cristiani, il seconde gli-.Ariani. L’im- 
pero era travagliato da continue discùssioui di religio- 
ne ; ed intanto che i capi dello stato si perdevano in 
dispute teologiche , i barbari da por ogni dove scen- 
devano , infestavano c travagliavano tutto e tutti. I 
Porsiani invasero' la Mesopotamia , ed assediarono Ni- 
sibe sua capitale. I Goti aggùéniti e forti del coraggio 
che (lesta là speranza di migliorare la propria sorte , 
dalle loro montagne di gelo scesero innumerevoli e 
formidabili sulla Bomagnà. 

Il valore e la prudenza che in altri tempi aveva- 
no avuto la lor sede in Róma , eran ora ben. lontani 
da fssa ; perciocché, ed imperatori e sudditi avevano 
amn^ollito ed affievolito l’animo negli agi, nel lusso ed 
ìn.ogni sorta di voluttà. E (piando a stento giungeva- 
no ad allontanare un’esercito di barbari, già un’altro 
stuolo innumerevole d’altra nazione non meno aspra 
e fiera , ne prendeva subito il posto ; laonde vedevan- 
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si Jc popolazioni languire sotto il peso, di tante sven- 
. ture y senza esservi clii le libei'asse. 

Costante aveva innalzato' al comando delle sue 
legioni' un oscuro soldato per nome Magnenzio. Questi, 
ingrato e scellei’ato oltremodo , congiurò contro il suo 
lienefattore , .e sótto protesto di vendicare 1’ ucciso Co- 
stantino,- lo fece assassinare. Poi audacemente fece pro- 
clamarsi da’ suoi pai-tigiaui irnperatQi-e e si assise tiran- 
lio su l’usurpato trono. Costanzo pensò correre verso 
di lui 'e punirlo , ma giunto a .Sirmio cedette alle lu- 
singhe degli adulatori , e si occupò di nuovi concili , 
obbliando di vendicare il fratello. Magnenzio dalla sua 
parte occupiito solo del pensiero di stabilirsi sul tro- 
no , a grandi giornate conducevasi contro. Costanzo il 
quale intimorito spedigli un messo con proposte di 
pace. Ma l’ usurpatore cred<»tdp avere in pugno la vil- 
toi’ia i, rigettolle e spinsesi a combatterlo. La battaglia 
ebbe luogo nella Pannonia : giornata raemouJjile in 
Cui Magnónzio veime toUilmente sconfitto, e nel veder- 
si abbandonato dal l’esiduo del suo esercito , fu inva- 
so da tanta disperazione che più fiero di tigre ferì a 
morte suo fratello , uccise sua madre e tutti quegli 
amici e congiunti che gli si paravano innanzi ; q fi- 
nalmente ebbro , cieco di furore s’ immerse la spada 
nel cuore c cadde morto su i sanguinosi cadaveri de’ 
suoi congiunti. , ' ' - . , 

Costanzo vedendosi solo pd assoluto' signore dello 
stato, si abbandonò senza riserva all’ impeto delle pas- 
sioni ; sparì in lui il principe p restò il tiranno. J pe- 
ricoli sempre crescenti dell’ impero lo astrinsero a no- 
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minare Cesare il sub cugino Giuliano, Questi' era uomo 
(li grandi cognizioni^ ma le fantastiche dottrine di. 
quel secolo avevano deturpato il suo ingegno e resolo 
superstizioso; non pertanto egli fingeva parte^iare, cii*- 
ca la religione , per le opinioni di Costanzo ; il quale 
diègli in isposa Elena sua sorella , sperando con tal 
paié;itela renderselo più fedele , e spedillo quindi go- 
vernatore nelle Gallie, circondandolo per altro di pfer* 
sone alte a riferirgli tutte le sue azioni. • ' 

Giuliano con gran giudizio seppe ben mettere in 
uso accortezza afiabilità e giustizia, e' c<^n ciò si rese ac- 
cetto ai popoli che governava", e caro ai gueirieri. Mo- 
s^ gran valore in ogni occasione , e: seppe con corag- 
gio respingere i barbari che incmdavano le province a 
lui affidate. Tali successi gloriosi destarono la gelosia ed 
il dispetto di Costante che non più tollerandoci pi'e- 
gi che ognuno vantava in Giuliano , ordinògli di su- 
bito lasciare le Gallie e partire contro i- Persiani^ Alla 
nuova' della sua partenza , le^ legioni che egli coman- 
dava', sollevaronsi e lo nominarono imperatore» Dato 
questo primo passo, era necessario a Giuliano di soste- 
nersi ; di fatti alla testa delle truppe marciò contro 
Costanzo , il quale appena risaputo il suo approssi- 
marsi , chiese tregua ai Persiani , -co’ quali aveva già ' 
cominciata la guerra, e corse a combatterlo. Ma men- 
tre si accingeva a ciò fere ,• fu presó da ardente febbrò- 
in Cilicia , ove dòpo aver ricevuto il battesimo da un 
vescovo Ariano ',-niori d’ anni quarantaquattro , sen- 
za che fosse da alcuno compianto. • ^ ■ 
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-i. 22 , : . - • ; 

Giuliano V ÀposUxta.--^Valentiniano. — Valente. — 

■ Graziano, 

ì 

" ' r ’ , * ‘ 

( Ah. di R. 1114. di G. G. 361 ) 

^ f 

Giuliano da tutto r impero fu con gioja npono- 
sciuto imperatore. Egli cercò migliorare la spile tlol 
suo popolo t riforimndo gli abusi e promulgando savi 
regolamenti , meritandosi con ciò V amore universale. 
Quando fu creato Cesare , solo per rendersi accetto a 
Costanzo , finse amare la religione cristiana, ed indos- 
sò le vesti ecclesiastiche ; ma morto appéna (juello >, si 
tolse la maschera , e spiegò intero il suo odio conti’O 
i cristiani. Fece aggiungere ài suo nome quello di Apo- 
stata , gloriandosi di. avere abjurato la santa religione 
di Cristo. Egli per, abbattere i cristiani Jion si valse di 
supplizi e stragi , n!ia di ben altri mezzi. Usurpò la 
dignità di pontefice e profanolla , prese ad'cserci-. 
tare egli stesso le cerimonie sacre ; introdusse em- , 
piamentè e con furberia nel paganesim^o quanto .vi 
è di più puro nella legge evangelica , col sacrilego in- 
tento di spargere su di essa il ridicolo. I lagrimevoli 
dissidi che in quel tempo, lacenrvano la Chiesa , gli 
servirono di pretesto per vietare^ ai fedeli 1’ insegna- 
mento della legge cristiana , e spogliarli d’ ogni privi- 
legio , conferendo al contrario agl’ idolatri ogni grazia 
e fiivore. £ con questi mezzi infernali riuscì a poitare 
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più nocumento aUa’.Ghicsa , di quello che fatto ave- 
vano i 8uoi persecutori più fieri. 

Giuliano crasi prefisso di render vana la' più gran 
profezia che mal fosse' stata fatta , cioè la distruzione 
di Gerusalemme , il passar dell’ aratro sul luogo ove 
maestosamente sedeva il tempio dei prodigi , e la 
dispersione. della numero^ razza deicida che aggira- 
vasi vagabonda , raminga , senza patria , fiuta a tutto 
il qiondo spettacolo, cOmpUssionevole dell’ ira del cie- 
lo. Ed a questo oggetto prese con energia a rifabbri- 
care la disfanitta città e ’l tempio , *ed a riunire tutti i 
Giudici ohe, sparsi trova vansi nella .vastità dell’ impe- 
ro.- Ma mentre egli, eseguiva l’empio divisa mento , 
vortici di fiamme usciti dalla terra resero instili i suoi 
sfoi-zi , ed orribili trenluotj distrussero i sacrileghi la? 
vori da esso ordinati ^ - - 

Egli non tralasciò in' mezzo a queste curo d’ oc- 
cuparsi di guciTa. Marciò contro i. Persiani e li scon- 
fisse , ma nella ritirata venne insidiosamente assalito , 
e nel difendersi cadde trafitto. L’ esercito trovandosi 
privo di capo, nominò imperatore GÌQVÌano,'càpitaiio 
delle guardie. Costui accoppiava in se molti vizi a mol- 
te virtù. Comprò la. pace dai Persiani col concedei' lo- 
ro cinque intere, province ^ e 4® qoi ebbp principio 
la dissoluzione dell’ìinpero romàno. Per quanto Giu- 
liano aveva odiato i cristiani , altrettanto ci gli amò , 
protesse , >0 cercò ogni mezzo per sanare le piaghe 
che le pratiche triste, del suo predecessore': aVeVano fat- 
te alla Chiesa. Ma poco durarono le spemhze dal po- 
polo concepite. Una" mattina fu trovato morto sul suo 
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letto , soffocato dal vapore del carbone. Aveva anni 
trentatrè , di regno pochi mesi. 

A Gioviano l’ esercito sostituì Valentiniano , uo- 
mo di oscuri natali ma molto Valoroso. Egli si scelse 
a collega Valente suo fratello e divise l’ impero dan- 
do a lui la parte d’ Oriente e serbando per se quella 
d’ Occidente , col fine di poter meglio reprimere l’ in. 
surrezione de’ barbari. Fra gli atti del suo governo di- 
stinguesi quello col quale conferì esclusivamente ai 
vescovi la cura delle cose della Chiesa, cui rese la so- 
spirata pace. 

Egli mostrossi ancora prode soldato in tutte le oc. 
casioni , riportando molte segnalate vittorie su i Qua- 
di e i Sarmati. Ma non ebbe lunga vita. In un ecces- 
so di collera contro i legati de’ barbari che gl’ implo- 
ravano pace e perdono , gli si ruppe una vena in pet- 
to e morì. Gli succedette Graziano suo figlio , il qua- 
le associossi all’ impero il suo piccolo fratello Valen- 
tiniano Il , fanciullo di quattro anni. 

Graziano fu principe buono , ma assai debole ed 
inesperto. Sotto il suo governo innumerevoli torme 
di barbari diversi di forme e di costumi infestarono 
tutto l’ impero d’ Oriente. Gli Unni e gli Alani che 
abitavano fra il monte Caucaso , il mar Caspio , e la 
palude Meotide ( oggidì mar di Azof ) erano numero- 
sissimi , ed oltremodo selvaggi. Eglino giammai non 
avevano valicata tal palude , e non conoscevano quasi 
esservi al di là di essa altri popoli. Si vuole che alcu- 
ni di loro seguitando una giovenca che gittatasi in 
quelle acque s’ involava a nuoto , giunsero all’ oppo- 

15 
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sta riva ^ e trovaronsi nel pese dei Goti , mondo per 
essi ignoto. 

Appna si sprse fra gli Unni la voce di questa 
nuova scoperta , ratti valicarono tutti lo stretto , e 
come nugoli piombarono su i Goti. Questi còlti al* 
r improviso non poterono difendersi <, e fugati , inse* 
guiti dagli Unni , colmi di timore giunsero sulle rive 
del Danubio e pregarono a mani giunte i Bomani ad 
accoglierli , e ad accordar loro le terre incolte della 
Mesia e della Tracia. L’imperatore Valente con ani- 
mo lieto ne ascoltò preghiere e lor concesse quanto 
bramavano. Ma i rapci di lui governatori con iscelle- 
rato ospitalità, mentre davano ai Goti le terre promes- 
se , li spogliavano di quanto di buono avevano i mi- 
seri dal loro paese portato ; e con inaudite barbarie 
spinsero tanto le estorsioni che li ridussero in sì estre- 
ma miseria da far loro fin vendere i propri figli per 
vivere ! Stanchi finalmente quest’ infelici di tante sof- 
ferenze ed angario , spìnti dalla disperazione si avven- 
tarono ciecamente su i loro ospiti , e tanti ne uccisero 
che restarono essi soli pdroni della Mesia. Al sentir- 
ne la nuova, altri popoli barbari vennero ad unirsi ad 
essi , e siccome il nome romano più non incuteva 
pura , così coraggiosi corsero tutti ad incontrare Va- 
lente che con poderoso esercito veniva a combatterli. 
Lo assalirono presso Adrianopoli , e nel tremendo 
conflitto cii’ca sessantamila Romani restarono morti , 
non meno che lo stesso Valente. 

Graziano andò frettoloso a Costantinopli pr 
mettere argine a queste sciagure, e sollecito n<tmiuò im- 
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pcratore d* Oriente il prode capitano Teodosio. Ritor- 
nato poscia in Italia, si abbandonò con molta saviezza 
alle cure ed ai consigli di S. Ambrogio vescovo di 
Milano ; rad glSdoìatri acremente da lui perseguitati 
Cercarono tutti i mezzi d’ maSprirgli contro lo spi- 
rito dei sudditi. Massimo », generale dell’ esercito che 
stanziava iìi Bretagna , profittando de’ torbidi che pur 
troppo tratagliavano l’ Italia , si feCe proclamare im-^ 
peratore ^ e marciò contro Graziano che dal suo càn-; 
to prese a sostenersi; I due eserciti scontraronsi pres- 
so Parigi. Ma quando accingevanri al combattimento^ 
Graziano fu tradito da’ suoi t, e mentre travestito cer* 
Cava fuggire ^ venne assassinato. 

Valentiniano aVeva allora dodici anni ^ ed era 
perciò incapace , sì di vendicare il fratello e sì di go- 
vernare. Giustina sua madre prese a reggere l’ impero 
per lui, e fu costretta a conchiudere la pace con l’ usur- 
patore Massimo , concedendogli la Spagna , la Gallia 
e la Bretagna. 

Massimo poco dopo sotto pretesto che il giovane 
Valentiniano professava 1’ Arianismo , passò le Alpi 
per ispogliarlo delle terre restategli. Valentiniano ri- 
corse a Teodosio imperatore d’ Oriente , il quale con 
piacere tolse a difenderlo. Venne in Italia, combattè 
Massimo , lo disfece due volte , e finalmente avutolo 
nelle mani, fe’ troncargli il capo, rese poscia a Valenti- 
niano l’ impero i, riconciliandolo prima con la Chiesa 
cattolica. Tre anni Teodosio dimorò nella penisola ^ e 
saggiamente in nome di Valentiniano governò l’ impe- 
ro. Egli perseguitò acerbamente -gl’ idolatri ; chiuse ed 
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abbattè i lóro tempi , e proibì sotto rigorose pene i 
sacrifici alle false deità ; dando poi privil^i e poteri 
ai cristiani. Da ciò sorsero due partiti l’ un contro 
r altro aizzati , che deplorabili eccessi in tutto l’ im- 
pero cagionarono. 

Valentiniàno toccava il ventesimo anno quan- 
do venne assassinato da un tale Arbogaste , che cer- 
cava farsi proclamare imperatore. A tal nuova tornò 
Teodosio in Italia , e in una battaglia disfece l’ assassi- 
no , che per sottrarsi alla vendetta del vincitore , da 
se stesso si uccise. Poco dopo Teodosio morì , lascian- 
do diviso l’ impero ai due suoi figli Onorio ed Arca- 
dio. Ad Onorio assegnò 1’ Occidente , ad Arcadio 
r Oriente. 


§. 23. 

Onorio. — Alarico. — Radagaiso. 

( An. di R. 1148. di G. C. 395 ] 

Onorio era im principe assai debole , ma davagli 
fama di forte il generale Stilicone che per lui combat- 
teva , e che teneva a freno i barbari de’ quali ormai 
più non potevasi con umane forae trattenere la pie- 
na , che da ogni parte traboccava continuamente. Ma 
mentre le truppe dell’ impero erano intente a combat- 
tere i Germani , Alarico re de’ Visigoti , profittando 
del momento favorevole , penetrò in Italia , occupò 
le terre de’ Veneti e de’ Liguri , spargendo dovunque 
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il terrore c la desolazione. Impaurito Onorio ricove- 
rossi in Ravenna città fortissima , ed ivi stabilì la se- 
de imperiale. 

L’ Italia non era più la patria de’ forti. Le terre 
già state campi d’ onore e di gloria , erano ora tramu- 
tate in vaghi e deliziosi giardini ; ed agli uomini prodi, 
invincibili , che un tempo avevano dominato il nmn- 
do , erano succeduti uomini inetti e paurosi più che 
femmine, i quali nulla sapendo far di meglio, con pre- 
ghiere si sottomisero al barbaro', chiedendogli la pa- 
ce. Alarico allora insuperbito domandò ad essi in 
cambio i loro schiavi , e tutte le ricchezze che pos- 
sedevano. Atterriti i Romani gli dissero : Ed a noi che 
lascerete F II Visigoto ferocemente rispose ; La vita ! 
Ed i figli di Roma , della famosa città regina del mon- 
do , incurvati tremanti innanzi al barbaro , senza op- 
poi^li veruna resistenza, gli porsero quanto di prezio- 
so avevano nelle loro case e ne’ loro tempi ! Stilicone 
per altro con astuzie e stratagemmi riuscì a tribolare 
Alarico in diversi luoghi del suo passaggio , tanto che 
questi ebbro di sdegno, videsi astretto ad uscire d’Ita- 
lia , e ritirarsi col suo esercito dimezzato noli’ Uliria. 

A quella di Alarico succedette l’ invasione im- 
mensa de’ Goti condotti dal loro principe Radagaiso , 
che come belva furiosa venne a contristare l’Italia. In 
quei tempi l’ irruzione de’ barbari era simile ad impe- 
tuoso torrente che nella strepitosa sua rovina strascina 
ogni riparo. Solo il forte Stilicone eravi in Italia ca- 
pace di opporre il petto al nemico ; egli senza scorag- 
giarsi fece mostra del suo grande ing^no militare, 
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incalzando sempre ij nemico , e con astuzia spingen-r 
dolo sulle aride vette di Fiesqle, Ivi Iq accprchiò in 
modq che disperato per fame e per sete I^adqgaisq ce« 
dette , e 3tilicqne fe’ trqnpargU il capo, Ma f uomo 
virtuoso è sempre inviso, Jl prqde Stillicqne aveva 
molti nemici, questi Iq accusarqnq di vqler egli straprr 
pare la corqna ad Qnqriq , per eingeiup il proprio fi-r 
glio Euchqrio, L’ ingrato Qqqriq, prima di chiarire se 
vera fosse l’ accusa t ordiqq chc StiiicQfle fqssp ucci-» 
so , confiscati i sqqi beni e TÌlipesa la sqa memoria, 
Intanto appena finita l’ invasione di Hadagaisq , 
e senza avere la misera Italia il tempo di respirare , 
videsi assalita nuovamente da un nembo inqumcrevOs 
le di altre diverse barbare uaziqni, Alani , Yaudali i 
Svevi, Germani, Unni, Borgognoni , tutti come gran-, 
dine devastatrice piombarono , e dal Benq ai Pireuei , 
tutto inondarono. Alarico impaziente di riparare le 
perdite sofierte, con novello sciame di Visigoti pur es* 
so come genio distruttore per la seconda volta scese iu 
Italia , aggiungendo mah a mali , rovine a rovine, 
In Stilicone crasi estinto l’ ultimo raggio del valore 
italiano , e Roma cinta di assedio fu costretta a com-^ 
prare anche questa volta la pace dal barbaro , a prez-r 
zo di cinquanta libbre d’ oro , e di trentamila libbre 
di argento , dando in ostaggio i figli dei primari citta- 
dini. Onorio conoscendosi inabile a difendere le parti 
lontane dell’ impero , abbandonò a sè stessa la gran 
Bretagna e porzione della Gallia, Con ciò questi luo- 
ghi ritornarono libeii , dopo aver portato per quattro 
secoli il giogo de’ Romani. La Spagna se la divisero 
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fra loro i Vandali , gli Alani e gli Svevi ; sicché ad 
Onorio restò solo quanto comprendesi al di qua del- 
l’Ebro. 

11 colossale impero romano cominciava a cadere 
a brani a brani , simile a diruto e crollato castello , 
cui la corroditrice mano del tempo distacca ogni gior- 
no una pietra , risparmiando di esso solo qualche 
merlo o capitello per indicarne alle generazioni fu- 
ture l’antica venustà e magnificenza. I Romani man- 
cavan di forza , di coraggio e di buona fede. Eglino ' 
violarono il trattato di pace conchiuso con Alarico , 
negandogli l’ oro e quanto gli avevan promesso, e con 
ciò posero il suggello alle loro disgrazie. Il Goto prin- 
cipe, indignato della mancanza di fede, ritornò l’anno 
appresso , e s’ impadronì a viva forza di Roma facen- 
dola teatro di orrenda carneficina , e dandola al sac- 
cheggio de’ suoi soldati che sangue , distruzione , e ro- 
vina dovunque apportarono. Essi annientarono quan- 
to veniva loi*o innanzi , senza risparmiare nè i mo- 
numenti delle arti e della gloria antica , nè la viui a 
donne , a vecchi , a fanciulli. Si ebbe come un mira- 
colo il rispetto che mostrarono alle chiese de’ cristia- 
ni , ove non posero piede. E Roma che arriccchita si 
era delle spoglie di Cartagine , di Corinto , e di tan- 
te altre città soggiogate col timore , distrutte con la 
forza , videsi a sua volta ridotta ad cgual sorte , ed a 
durare tutti quei mali che nei tempi suoi felici aveva 
fatto soffrire ad altre nazioni. 

Alarico col contento della vendetta mosse verso 
la Sicilia , ma assalito da violenta malattia , morì in 
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Cosenza ove fu sepolto co’ suoi tesori tra i confluenti 
del Ci’ati e del Busento , lasciando il comando delle 
truppe al suo cognato Ataulfo. Costui si rappaciò con 
Onorio , sposando la di lui sorella Placidia ; e ricco 
delle spoglie d’ Italia , passò nella Spagna. Non mol- 
to dopo AUiuIfo morì , e Placidia sposóssi al valoro- 
so generale Costanzo, dal quale ebbe un figlio chiama- 
to Valentiniano III. 

In que’ giorni morì Arcadio imperatore d’ 0- 
riente, e gli successe nel trono Teodosio II suo figliuo- 
lo. Come si è veduto , l’impero in questo tempo era 
tutto devastato , la militar disciplina distrutta , la 
parte maggiore delle province miseramente caduta in 
mani straniere , la virtù spenta in ogni petto , ed il 
vizio trionfante da per tutto ; laonde vedovasi con or- 
rore l’imperio precipitare a gran passi ogni giorno più 
alla sua estrema rovina , senza che forza umana potes- 
se allontanare , o soffermare per poco l’ imminente 
pericolo. 

Onorio morì , ma i danni che la sua debolezza 
aveva apportati allo stato, non potevano ripararsi col- 
la sua morte. Solo di lui ebbesi a lodare una legge 
con la quale pose fine per sempre alle scellerate car- 
neficine de’ gladiatori nei circhi. Teodosio II impera- 
tore d’ Oriente proclamò successore d’ Onorio Valen- 
tiniano 111 figlio di Placidia, fanciullo di anni cinque. 
Placidia col suo marito Costanzo prese a governare in 
vece del loro piccolo figlio , il quale divenuto adulto 
dimostrossi indegno del trono. 
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§. 24. 

Attila. — Genserico. — Avito. — Recimero. — 
Giulio Nepote. — Oreste. 

( 4q. di R. 1163. di G. C. 410 1 

Due generali ambi valenti reggevano il timone 
deUa pubbliche faccende : Ezio , e Bonilacio. Ma cac- 
ciatasi fra essi la gelosia , l’ uno cercò la distruzione 
deir altro. Ezio più destro quanto più sleale , profit- 
tando dell’ assenza del rivale che governava in Affri- 
ca , lo dipinse a Placidia come traditore , e in pari 
tempo fe’ credere a Bonifacio stesso esser caduto in 
disgrazia , sicché venir a giustificarsi e perire sarebbe 
tutt’uno. Credendo a ciò Bonifacio, per vendicarsene 
s’ indusse a chiamar i Vandali dalla Spagna in Affrica, 
di che poi, conosciuta la perfidia , ebbe inutilmente a 
pentù’si. Pronti i Vandali all’ invito , valicarono lo 
stretto Gaditano , ora di Gibilterra , cd in breve inva- 
sero e conquistarono 1’ Affrica. Cosi il gran colosso 
dell’ impero romano fu pur mutilato dell’ Affrica , non 
restandogli di essa che Citta e Cartagine ; e la stessa 
parte Occidentale ormai più non conteneva che l’ Ita- 
lia contesa pur essa continuamente da nuovi predatori. 

Ad accrescere i mali pur troppo spaventevoli del 
misero stato romano, l’imperatore d’Occidente impru- 
dentemente negò il tributo già promesso agli Unni , e 
dal fondo dell’ Asia , seguilo da innumerevole stuolo 
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di barbari venne il più formidabile de’ conquistatori 
nomato Attila , che pe* danni apportati all’ltaba fu 
detto il Jlagello di Dio. Valicato costui il Danubio , 
saccheggiò la Mesia , s’ introdusse nella Traqia , la> 
sciando per dovunque passava trista e lagrimevole 
traccia di rovine, di cadaveri, di sangue. Teodosio II 
troppo debole ed incapace perciò di resistere ad Atti- 
la , dopo aver perduto gran parte dell’ impero e sbor- 
sato il denaro che avea negato , comprò con l’ oro la 
pace , sottomettendosi con un annuo tributo assai più 
forte del primo. Ma gli fu di tanto cordoglio Tessersi 
re.so tributario d’ un barbaro , ed il vedere i mali ir- 
reparabib dell’ Italia , che la sua salute declinò nel 
duolo , ond’ egli poco dopo morì. 

Attila, seguitando il corso delle sue vittorie, con 
l’innumerevole suo esercito invase e devastò la Calila 
dal Reno alla Senna, e s’impossessò della Sciampagna 
e della Lorena. Valentiniano si coU^ò a’ re de’ Visi- 
goti, de’Franclii e de’ Borgognoni che alla difesa ave- 
vano interesse comune. Alla testa dei loro eserciti era 
Ezio. Costui raggiunse Attila presso Chàlons. Terri- 
bile fu il conflitto, ma la vittoria si dichiarò per Ezio 
e pe’ confederati , che strage infinita fecero dei barba- 
ri. Questa vittoria fu l’ultima che l’impero romano 
vantasse. Attila fremendo di sdegno , e minacciando 
vendetta fuggi nella Pannonia risoluto di rifarsi della 
perdita. Difilli T anno seguente con nuove forze ri- 
piombò in Italia. Valentiniano , lasciata Raveima , si 
chiuse in Roma , sperando , come T altra volta , avere 
in ajuto i Visigoti ed i Franchi , ma questi ricusaro- 
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no di riunirsi a lui, Attila da prima diede in dura- 
me Augusta y indi ridusse in cenere Aquileja capitale 
del Veneto , spargendo a piene mani la morte e la dt> 
solazione nel Veneziano e nella Jjiguria, Saccheggiò 
ladano , Pavia « Verona e Qomo. Gli abitanti , scam- 
pati dall’ orrenda camedcina y addolorali della distru- 
zione dei loro congiunti e di quanto avevano di piu 
caro y salyaronsi nelle isolette che sorgono nel golfo 
Adriatico , oye fondarono una bella e maravighosa 
città cui posero il nome di Venezia , divenuta in ap- 
presso sì grande da esser chiamata la regina de’ mari , 
e celebre per la durata della sua repubblica, 

Ezio tentò opporre tutte le sue forae ad Attila , 
per liberere le desolate province da si feroce disastro, 
ma tutto fu inutile. Roma al pari delle altre città era 
pur minacciata dell’ ultimo sterminio. E’ imperatore 
pregò il Pontefice fi, Leone ad intercedere per lui ap- 
po il barbaro. Le alte virtù e le patetiche parole del 
Santo valsero a rnansuefare quel cuore feroce che con- 
tentossi d’ un annuo tributo ; e senza apportare alla 
città alcun danno , si ritirò. Prodigioso esempio del- 
l’ onnipotenza della nostra Santa Religione , anche sul- 
le anime più selvagge e brutali ! 

Attilftj carico delle prede fatte, ritirossi nelle suo 
contrade settentrionali , ove non molto dopo fra gli 
stravizzi mori ubbriaco , e fu pure sepolto co’ suoi te- 
sori , come ALriCO , iu luogo che è rimasto a tutti 
ignoto. 

Valehtiniano vedendosi libero di nemici, diedcsl 
nuovamente in preda alla dissolutezza ; c questa fu 
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iro con le armi Giulio Nepote ^ il quale lo rovesciò 
dal soglio , e 1’ obbligò ad assumere lo stato ecclesia* 
stico. Così Glicerio fu consacrato vescovo e morì do*< 
po pochi anni nella Dalmazia^ Giulio Nepote non re- 
gnò per altro tranquillo ^ ed a sua volta fu pur egli 
scacciato dal trono. 

Oreste antico segretario di Attila , ma al pre- 
sente capitano delle soldatasche, fattosi forte di molti 
fautori abbattè Giulio Nepote ^ e pose il diadema sul 
capo di suo figlio Bomulo Augusto , che per esser as- 
sai giovine venne detto Augustolo. I barbari sotto il 
costui regno si erano quasi stabiliti di dritte» in diver- 
si punti dell* impero } ed insolenti Spesso lo ti ibola- 
Vano con dure inchieste ed estorsioni ; ed avendo al- 
la testa il loro capitano Odoacre , con le armi si rese- 
ro padroni di buona parte dell’Italia. Opponendoglisi 
Oreste , Odoacre venne con lui a battaglia , lo battè e 
l’uccise presso Pavia ^ rilegando poscia il giovine Ro- 
mulo nel castello di Lucullo con l’annuo assegnamento 
di cinquemila libbre d’ oro* Odoacre entrato in Roma 
fe’ dichiararsi re d’Italia. E con ciò si estinse il ro- 
mano impero d’ Occidente per non mai più rialzarsi ! 

Ciò accadeva raillcdugentovenlinove anni dopo 
la fondazione di Roma, e quattrocento settanta sei do* 
po la venuta di Cristo. 

È da notarsi che Roma crebbe gigante quando la 
disciplina la temperanza ed il lavoro formavano la de- 
lizia degli abitanti ; quando l’amor vero di patria mi- 
sto al desiderio puro di gloria spingeva i suoi figli a 
quelle dure ed aspre fatiche che fmttaron loro poi tan* 
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ta fama ; ma che questa gloria meritata dal più straor^ 
dinario complesso di virtù politiche e civili fu distrut- 
ta dal momento che r avarizia il lusso , l’ozio, la 
mollezza e la depravazione presero il posto delle virtù 
antiche. Sicché caduto questo Vasto impero intera- 
mente , restò ne’ suoi frantumi un monumento eterno 
ai posteri dell’ eflfetto del vizio. 


FINE. 
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